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La s.edut,a, è apertta, aM0 ()'!'e,16.

Sul processo verbale.

,
RUSiSO LUIGI, SI~glrìeltiarr1~o,dàleiUwra del

prOic,e'S80 1),e.rb'UJle mel,la, sledru.la prre,c,e,dernfJe.

ANGELINI NICOLA. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ANGELINI NICOLA. Dal resoconto som~
mario della seduta, di ieri ho rilevato che il
senatore Busoni si è oc~upato di me, afferman~
do che le mie dimi'ssÌoni devono essere attri~
buite 'ad iniziativa de'l Gruppo senatoriale de~
mocristiano, il quale non ha mai chiarito uffi~

TIPOG1tAFTA DEL SENATO (]~6e)
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cialmente i motivi che lo indussero a prendere
tale decisione.

Ora io dichiaro che le mie dimissioni furono
determinate esclusivamente da motivi di salute
e che allorchè comunicai questa mia decisione
al Presidente del mio Gruppo, ebbi d'a questi
vive pressioni affinchè le ritirassi.

PRESIDENTE. Non essendovi altre osserva~
zioni, il pl'ocesso verbale si intende approvato.

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i se~
natori Criscuoli per giorni' 2, Focaccia per
giorni 8.

,se non vi sono osservazioni, questi congedi
si intendono concessi.

Trasmissione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comunico che il Presidente
della Camera dei deputati ha trasmesso i se..
guenti disegni di ,legge:

«Orari d'obbligo per gli insegnanti degli
Istituti e scuole di istruzione tecnica» (796),
di iniziativa del deputato Lozza;

« Proroga del termine' previsto dall'articolo 6
deUa legge 24 dicembre 1949, n. 983, per la
presentazione dell'istanza da parte degli aiu~
tanti delle cancellerie eo segreteriegiudiziarie
per ottenere l'assunzione nel ruolo dei funzio~
nari delle cancellerie esegreierie giudiziarie »
(797), di iniziativa dei deputati Guadalupi ed
altri;

« Aumento del trattamento di previdenza
degli impiegati tecnici ed amministrativi de'lle
miniere di zolfo della Sicilia» (798),di ini~
zativa dei deputati Di M<turo ed altri;

« Conferimento straordinario di "Stelle al
merito del lavoro " per l'anno 1955» (799), di
iniziativa del deputato Rubinacd;

« Modifiche ed' innovazioni al vigente testo
unico sull'ordinamento delle Casse rurali ed
artigiane »(800);

« Estensione delle pmvvidenze della, Cassa
del Mezzogiornoa~l'isola del Giglio» (801), di
iniziativa del deputato Fanfani;

« Concessiolledi una pensione straordinaria
'al signor Formisano Raffaele, fu Pasquale»

(802), di iniziativa dei deputati Viviani Lu~
ciana ed altri;

«Estensione del ruolo speciale transitorio
al personale delle scuole e degli istituti pare'g~
giati» (803), di iniziativa dei deputati Resta
e GoteUi Angela;

«Sistemazione dellecont!abilità in materia
delle Amministrazioni militari per gli esercizi
finanziari dal 1939~40 al 1945...:46» (804);

«Limiti di età per il collocamento in con~
gedo assoluto dei graduati e militari di truppa
dell' Arma dei carabinieri» (805);

«Proroga della facoltà del Ministro per la
difesa di avvalersi delle Commissioni tempo~
ranee di cui all'articolo 21 del testo unico sul
reclutamento dell'Esercito, quale risulta 80sti~
tuito dall'articolo 1 del decreto legislativo lu~
gotenenziale 7 settembre 1945, n. 772» (806).

Questi disegni' di legge saranno stampati,
distribuiti e assegmib'alle Commissioni com~
petenti. .

Annunzio di presentazione di disegno di legge.

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre~
sentato il seguente disegno di .legge, di inizia~
tiva del' senatore Russo Salvatore:

« Nuove norme per la formazione delle, gra~
duatorie dei vincitori di concorso a cattedre
di insegnamento negli istituti di istruzione se~
condaria» (807).

Ques:to diisegno di legge sàrà stampato, di~
stribuito e assegnato alla Commissione com~
petente.

Deferimento di disegni di legge all'approvazione
di Commissioni permanenti e di Commissione
speciale. '

PRESIDENTE. Comunico che, valendosi
della facoltà conferitagli dal Regolamento, il
Presidente del Senato ha deferito i seguenti
disegni di legge all'esame e all'approvazione:

della la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'interno):

«Concessione di una sovvenzione straordi~
naria a favore dell'Opera nazionale per la
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protezione della maternità e dell'infanzia
(O.N.M.I.)>> (783), previo parere dèlla 5"
Commissione;

della 5a Commissione permanente (Finanze.
e tesoro):

.
« Miglioramenti dei trattamenti di quiescen~

za e modifiche agli ordinamenti degli Istituti
di previdenza presso il Ministerb del. tesoro»
(779), previo parere deUa loa Commissione;

.della Commissione speciale pe.r le alluvioni:

«Modificazione dell'articolo 1 della legge, 9
agosto 1954, n.636, contenente provvidenze
a favore delle Regioni colpite da alluvioni dal
to gennaio 1951 al 15 luglio 1954» (782),di
iniziativa del senatore Piechele.

Approvazio~e d.i disegni di legge
da parte di" Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che, nella. seduta
pomeridiana di ieri, la 5a Commissione perma~
nente (Finanze e tels'oro) ha esaminato ed ap~
provato il seguente dise'gno di legge:

«Provvedimenti in materia di tas,se auto~
mobilistiche» (735).

Comunico altresÌ che, nelle sedute di sta,.
mane, le Commissioni. permanenti hanno esa~
minato ed :approvatoi seguerttidisegni di legge:

2a Commissione permanente (Giustizia ,;
autorizzazioni a procedere):

«Modificazioni alla tariffa degli onorari e
dei diritti spettanti ai notai, ai Consi,gli nota~
rili e agli Archivi notarili» (597~B);

sa Commissione permanente (Finanze e te-
soro):

« Nuove concessioni in materia di importa..
zioni ed esportazioni temporanee (12" prov~
vedimento >;

.

(648) ;

«Compenso per le notifiche degli atti del'"
1'Amministrazione finanziari:ft relativi all' ftC~
certamento ed alla liquidazione delle imposte
dirette e delle tasse ed imposte indirette sl1gli
affari» (734);

sa Commissione permanente (Agricoltura e
alimentazione) :

« Modifica del secondo e del terzocornrna del~
l'articolo 36 della legge 25 luglio 1952, n. 991,
concernente provvedimenti in favore dei ter~
ritori montani» (516), d'iniziativa del senato~
re Trabucchi;

la. Commissione per11'w'nente (Lavoro, emi~
gl'azione, previdenza sociale):

« Estensioned.ell'assistenza malattia ai col~
tivatori diretti» (722), d'iniziativa dei depu~
tati Bonomi ed altri.

Reiezione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che, nella seduta
di stamane, la 2a Commissione permanente
(Giustizia e autorizzazioni a procedere) e la
e;aCommissione permanente (Finanze e tesoro)
non hanno approvato, rispettivamente, i dise~
gni di legge:

. « Modifiche dell'articolo 5 della legge 24 di~
cembre 1949, n. 983, relativa alla soppressione
del ruolo degli aiutanti delle Cancellerie e Se~
greterie giudiziarie »(514), d'iniziativa del se~
natore Salari;

«Proroga del termine fissato dall'articolo
118 della legge 10 agosto 1950, n. 648, per la
presentazione delle domande per ottenere la
pensione di guerra» (216), d'iniziativa dei de~
putati Viola ed altri.

Presentazione di relazione
da parte della Giunta delle elezioni.

PRESIDENTE. Comunico che, 'a nome della
Giunta delle elezioni, il senatore De Bosio ha
presentato la relazione sulla «Elezione cO,n-
testata nella Regione dell'Umbria (Luigi Fab~
bri)>> (Doc. LXXXII).

Questa relazione sarà stamp.ata e distribuita
e la discussione sull'elezione contestata sarà
iscritta all'ordine del giorno di una de'lle pros-
sime sedute.
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Sull'ordine dei lavori.

PRESIDENTE. Prima che si prosegua nella
discussione del disegno di le'gge recante norme
in materia di locazioni e sublocazioni di immo~
bili urbani, devo fare al Senato una comuni~
cazione riguardante l'ordine dei lavori.

Poichè :H numero degli iscritti a padare è
ancora notevole ed è da prevedere che la di~
scussione non potrà esaurirsi in questa setti~
mana, anche Se ~come è già stabilito ~. si
terrà seduta sabato prossimo, devo avvertire
che l'esame di quesito disegno di legge conti~
nuerà nella settimana ventura, a p,artire da lu~
nedì fino adesau:dmento. Ciò in conformità
agli accordi presi dal Presidente del Senato
con i rappresentanti di tutti i Gruppi parla~
mentari nella riunione tenuta alla fine del mese
di ottobre, quando si stabilì il calendario dei
lavori' dell'Assemblea.

,SPALLI NO. Si 'possono fare delle osserva~
zioni su queste comunicazioni?

PRESIDENTE. N oncredo, senatore Spal~
lino, che vi siano osservazioni da fare; a meno
che non debba interpretare le sue parole come
un augurio che la discussione sie8aurisca in
questa settimana. Se è così, ne prendo atto.

SPALLINO. Silgllor Presidente, se si tratta
di decisioni già ,prese, naturalmente non resta
a noi che .adeguarci. Ma io ho preso dei con-
tatti con l'onorevole Miuio e con l'onorevole
Cianca proprio in questo momento sull'ordine
dei lavori. Mi sembrava opportuno, p,rima di
decidere in merito, di sentire il parere dei capi~
gruppo.

PRESIDENTE. Mi perdoni, ma questo pa-
rere è già stato espresso, come ho detto, nella
riunione a cui mi sono riferito un momento fa.
Su questo punto la Presidenza non può ritor~
nare.

LUSSU. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LUSSU. Se non vado errato, un accordo con
. 1\ .
lcapl~gruppo fino adesso non c'è stato.

PRESIDENTE. Non dica così, 'perchèsarei
costretto a smentirla: l'accordo esiste.

LUSSU. Io, per esempio, non sono mai stato
interpellato.

PRESIDENTE. Non ricordo Se ella abbia
partecipato all'a riunione del 21 ottobre, in cui
si parlò proprio di questo.

LUSSU. Su questo problema non sono mai
stato interpellato; ed io rappresento il Gruppo
del Partito socialista.

PRESIDENTE. Mi meraviglio mol:to, per~
chè tutti i presenti a quella riunione ricordano
che fu predisposto un calendario dei lavori per
i mesi di novembre e dicembre. Si stabilì al~
tresì che nella settimana corrente avrebbe do~
vuto esaurirsi la discussione del disegno di
legge sulle locazioni, con l'intesa che, ove ciò
non fosse avvenuto, la discussione sarebbe sta~
ta 6presa nei primissimi giorni deUa settimana
prossima.

Ella capisce, senatore Lus'Su, che questa è
una conseguenza dell'attuazione dell'esperi~
mento di far lavorare 1'Assemblea a settimane
alterne, come è stato riconosciuto da tutti i
Gruppi.

LUSSU. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LUSSU. Mi per:metta, onorevole Presidente,
di dire che questa è una sua interpretazione,
e che è possibile una interpretazione differente
di quella riunione. Tanto. è vero che io la in~
terpreto in. modo diverso. da quello con <cuieUa
l'ha inteflPretata. Io sono d'accordo per prin~
cipio che si debba continu.are questo esperi~
mento di una settimana di lavoro e' di una
settimana di vacanze sino alla fine di dieem~
bre. Su questo eravamo tutti d'accordo, ma non
ci siamo mai intrattenuti sul problema specifico
di una legge la quale non si es!aurisca in una
settimana~ In questa settimana ciò avviene per
la ,legge sui fitti che è di enorme importanza;
ad essa infatti è legato l'interesse di tuttoi1
Paese, ma un'a:ltr:a settima:na potrà esservi
una legge nOn meno impo~tante. Quindi questo
principio delle settimane alterne rimarrebbe
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sospeso nell'aria e mai attuahile praticamente.
Siccome il problema dei fitti è troppo d'inte~
resse generale io mi guardo bene dal proporre
che si sospendano i lavori 'per una settimana.
Farei una cosa assolutamente intempestiva ed,
irrazionale. Posso accettare questa conclusione
come obbligatoria.

E desidero ancora dire' che se non finiremo
in questa settimana sarebbe giusto riprendere
i lavori non il lunedì ma il martedì al fine di
evitare che non si combini niente nei collegi
dove i senatori si recano la domenica per do~
veri politici importanti quant9 quelli che ci
legano a Roma durante i lavori parlamentari.

PRESIDENTE. Senatore Lussu; non posso
che 'prendere atto della sua proposta, che sot~
toporrò al Presidente del' Senato, ma debbo av~
vertirlache nella seduta del Consiglio di Pre~
sidenza avvenuta stamattina è stato manife~:
stato parere contrario a che i lavori dell'As~:
semblea siano ripresi martedì.

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Norme in materia di locazioni e sublocazioni
di immobili urbani» (171) .

PRESIDENTE. Proseguiamo ora la discus~
sione del disegno di legge: « Norme in materia
di locazioni e sublocazioni di 'immobili ur~
bani ».

È iscritto a parlare il senaitore J annaccone.
Ne ha f'acoltà.

JANNACCONE. Signor Presidente, onore~
voli senatori, sei anni fa, mentre si preparava
il decreto legislativo del 30 dicembre 1948 e
si disç;uteva, come ancor oggi stiamo facendo,
di proroga dei contratti di locazione edi blocco
o sblocco dei canoni di affitto, io osservai in
un mio scritto che il blocco continuo e indi~
scriminato e 10 sblocco generale di .tutte le
locazioni, sono due soluzioni estreme, checopri~
l'ebbero con una identica norma giuridica si~
tuazioni economiche molto diverse; mentre lo
sblocco graduale, come da tanti anni si va pra..,
ticando, è una di quelle soluzioni inteTmedie
ed approssimative le quali accoppiano spesso
i difetti di entrambe le soluzioni estreme.

Il problema delle abitazioni, quale ancora
oggi si presenta, ha due aspetti: uno, na:tu~
ralmente, è quello dei vani disponibili di fronte
ai bisogni ed alle ri0hieste della popolazione,
e ad esso 'provvede la politica edilizia ; l'altro
è quello de'lla durata delle locazioni e del1'am~
montare dei canoni d'.affitto, ed è l'oggetto del
disegno di legge che discutiamo. Orbene, que~'
sta parte del problema è dominata dalla di~
versa situazione economica di proprie1tari ed
inquilini; la quale fa sì che in tal uni easi il
blocco sia una iniquità ed in altri una necessità;
mentre a sua volta 10 sbloéco in talune con~
dizioni ecciterebbe la produzione e. la circola~
zione delle' case ed in altre consoliderebbe si~
tuazioni di monopolio.

A situazioni essenzialmente 'diverse non sem~
pre conv'engono regolamentazioni giuridiche
uniformi; meglio convengono soluzioni diverse
dettate in taluni casi dal criterio della liber.tà,
in altri da qUe'llo della necessità, in altri an~
cora da quello dell'equità. E perciò suggerivo
che il locatore potesse sempre chiedere la mo~
difìcazione del contratto prorogato e del canone
d'affitto vincolato; e che, qualora la richiesta
non fosse accoUa dal conduttore, essa fosse va~
gliata da un arbitro nominato dalle parti, o da
magistrati o da associazioni di proprietari e
d'inquilini, al quale ciascuna delle parti avreb~
be dimostrata la propria situazione economica
con documenti probativi (cartelle' di pagamento
delle imposte od altri equipoUenti). Questo era
il succo di un mio scritto, pubblicato 1'8settem~
bre 1948, nel giornale «La Stampa» di To~
fino; e per maggior precisione, ne riporto te~
stualmente la conclusione: «N on essendo que~
sto scritto nè un progetto nè una proposta,
ma soltanto un invito a tener conto di aspetti
finora trascura/ti del problema, non mi sof~
fermo su particolari di esecuzione. Mi limito
solo a dire che le richieste di nuovi canoni di
affitto, quando non fossero accolte dagH in~
qui lini, dovrebbero essere vagliatè da arbitri
nominati dal magistrato o dalle parti, ai quali
arbitri ciascuna delle 'parti dovrebbe dimostra~
re la propria situazione economica con docu~
menti prohativi, come per esempio le cal'ltelIe
di pag,amento delle imposte. Penso che' la n~
cessità di questa esibizione indurrebbe molti
proprietari 'ad essere moderati nelle loro do~
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1nande e' molti inquilini a non insistere troppo
nelle loro ripulse ».

Non so se consapevol1nente od inconsapevol~
mente, questo mio vecchio suggerimento si
trova ora accolto,nell'articolo ','2~bis del disegno

di leggel della maggioranza della Commissione;
e, in forma' ridotta, figura anche fra le pro~
poste della minoranza. Vero è che i re,latori
di minoranza dicono, che Fideaè loro e, che
la maggioranza se ne è appropriata travisan~
dola; maa me la questione di "priorità, mia
od altrui,' non intere'S"sa punto: ciò che solo mi
interessa è di vedere come quel suggerimento
sia realizzato neL disegno di legge. Ma Prima
di prenderne in esame le modalità di applica~
zione, proposte dalla maggioranza o dalla mi~
noranza, desidero sgombrare il terreno da al~
cune obiezioni di carattere generale, che mi
furono fatte' ed ancora mi si P?,trebbero fare.
Innanzitut~o, quella mia idea non piacque ad
alcuni miei amici: «Come mai ~ mi si disse
~ un economista propone, che il prezzo di un
ben,e economico non s,ia determinato dalle con~
dizioni generali de'l suo mereato, ma dalle con~
dizioni individuali di chi la compra e di chi
lo vende, di guisa che lo stesso bene, potrà
avere tanti prezz,i diversi quante sono le si~
tuazioni relative deUe coppie' di contraenti ?
Questa è una eresia, perchè contraddice a quel
c:;t:none fondamentale della teorie:!. economica
per il quale, in condizioni di libera concor~

,

renza, sullo stessa mercato, nello stesso mo~
mento, il prezza di un bene è unico per tutti
r part~'cipa:nti :aHo scambio ».

A questa obiezione era facile dare due ri~
sposte. La priIp.a è che noi non viviamo nelle
ccn:rdizioni teoriche che' determinano quello
che gli ecoriomistichiamano un mercata pér~
fetta. Nel nostro mondo reale prezzi differen~
ziati a ,seconda delle ,part'icolari condizioni çle~
gIl sca1nbiatori, ce ne sono a bizzeffe, c01nin~

,ciando, da quelli dei servizi pubbliei 'generali
per effetto della progréssività di 1nolte impo~
steper teTminarea quelli di molti beni di
cOIlsumo, in conseguenza dei monopoli pub~
blici e privati, delle tariffe -per c1assi, 'dei
'prezzi d'imperio e via dicendo.

In secondo luogo, la obiezione ,sarebbe' stata
fandata se la mia proposta avesse mirato a
regolare il prezzo degli affitti in 'condizioni
normali del mercato edilizio, laddove essa no,n

voleva ess,ere altra che un temporaneo espe~
diente per cominciare', ad ,uscire dallasitua~
zione creata daL p~ggiore degIi espedienti,
qijale, il blocco indiscriminato' degli affitti e la
forzata proroga dei contratti.

Ma ~ si ribatte ,allora dalla parte ,contra~
ria ~ quella proposta, se l'applicazione'. ne
viene generalizzata, distrugge il regime vin~
colistico; mentre il vincolo dei contratti e dei
canoni d',affitto è ancora necesS'ariO' peT la
~carsezza delleabitaziani in confronto ai bi~

,'sogni deUa popolazione. Sarebbe facile dimo~
strare che quella scarsezza è in molta parte
conse~uenza proprio del regime vincolistico;
ma ara mi preme affermare che la mia pro-
posta non distruggev:a quel regime ma sosti~
tuiva un sistema di vincoJi ad un altro. Col si~
sterna in vigore i vincoli sono rigidi, estrin~
seei e ciechi; lasciano immutate le situazioni
relative delle parti quali erano qualche die-
cina di anni fa ed ,aggravano le sperequazioni
che in questo lasso di tempo si siano for-
mate. Il contratto è prorogato così per l'in-
quilino che non ha possibilità di muoversi
come per quello per cui il diritto al,lapro-
raga è un ingiustificato privile'gio. Il canone
d'affitto cresce, me'ttiamo del venti per cento,
tanto per l'inquilino il cui reddito è nel frat-
tempo aument~to del trenta, del cinquanta,
del cento per cento quanto 'per quello il cui
reddito .è diminuito; e qUe'1 venti per cento
in più va indifferentemente nelle tasche del
proprietario, cui l'esiguità del reddito non ha
consentito, ed ancora non cQp,sente, spen-
dere le samme necessarie ad evitare il depe-
rimento dello stabile, ed in qUe'lIe del, proprie-
tario che ha potuto conservarlo in buona
stato di manutenzione. Insomma, come ieri
anche l'anorevole Schiavi diceva, sperequa~
zioni d'agili sort~:, di inquirlini rispetto ad 'al~
tri inquilini; d'i proprieta:d risPetto ad altri
proprietari; ed ancoI' più di ,locatori e con-
duttori fra loro. Sono specialmente queste'ul~
timesp8tequazioni che le leggisulIe locazioni
vorrebbe l'a attenuate e sopprimere,esse'lldo
notorio che la p'rorogae il blocco sono in mol~
tissimi casi un danno ingiustamentein~erto
àllocatoreed un va'hta:ggio immeritatamente
largito al conduttore. Ma i me'Zzi sin qui ado~
perati ,per sanare la situazione'son6, come ho
detto,

.
ciech'ied inefficaci, perèhè il prescri~
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vere ugua-Ii Iterminiper le proroghe ed' uguali
limiti all'aumento dei canoni non vale. a- sa~
nare situazioni in vario grado e profonda~
mente disuguali. I termini ed i limiti dell'ac~
cordo debbono essere mobili e diversj, e que-
sta mobilità e diversità si ottiene appunto in~
duce-ndo le parti a desumerli dalla loro ri~
spettiva- situazione economica.

U:ri'a-Itra obiezione a questa proposta è che,
qualora se ne generalizzasse l'applicazione, di~
venterebbero innumerevoli le controversie. che
il magistrato dovrebbe decidere. Se questa
obiezione fosse valida, le darei maggior Peso
che a qualsiasi altra per il disordine che in~
trodurrebbe nel regime délle locazioni; ma va~
lida non è perchè la esibizione dei documenti
comprovanti la si,tuazione .economicadeUe
parti sarebbe un efficacissimo freno alle liti.

Infatti, possono darsi quattro casi :
primo: cheilloeatore ed, il conduttore ab-

biano entrambi un reddito alto. Che il primo,
ad esempio, sia un ricco proprietario anche
di terl1e, oppure un industriale, un commer~
ciante, un professionista con lauti guadagni,
ed il secondo si !trovi iin una situazione
analoga.

In queste condizioni si può ragione'Vol~
mente presumere che nel novantanoveper
cefi.to dei casi ,i due contraenti SÌ metterebbero
d'accordo fra di loro, peTchènè all'uno nèal~
l'altro converrebbe mettere in piazza la pro~
pria situazione economica, ed affidare ad un
terzo una decisione ch'essi stessi possono
prendere ,con .'piena conoscenza deIle rispet-
tive ragioni;

secondo :che il locatore abbia un altored..
di:to, come nel caso precedente, ed il condut-
tore un reddito notevolmente minore. Anche
in questo caso.è molto probabile' che n loca~
tore limiterà le sue pretese ad Ufi.punto ac~
cettabile dal conduttore. Perchè dovrebbe e'gli
promuovere una lite nella quale sarebbe certo
di es'sere soccombente? Ed il conduttore, a
sua volta, nel caso che paghi per l'affitto una
minima percentuale del suo reddito,perchè
negherebbe un aumento che il giudice, presa
conoscenza della sua situazione economica, ri~
conoscerebbe giustificata ?

terzo: invertiamo le parti. Il locatoreab~
bia un reddito basso: sia, ad esempio, il pro~
prietario di quel1'unicostabile. in CUI aveva

investito i suoi risparmie. dal quale non ri~
cava 'più nemmeno qt;lanto è necessario a man~
tenerlo in piedi. Il conduttore, invece, abbia
un alto reddito, con una infim,a parte del quale
paga l'abitazione. Questi casi sono frequentis~
simi ed alcuni. scandalosi; e lo scandalo è..t~
nuto vivo apPJlnto dal .fatto ,che il, locator,e
non ha nessun mezzo per (}imostrare ch'egli
è vittima di una l,esioneenorme, impostagli
dalla legge stessa e dai suoi inefficaci rimedi.
.Ma qualora il conduttore: fosse obbligato a
dare la dimostrazione della propria situazione
economica in confronto di quella del. locatore,
èànche' questa volta sommamente probabile
ch'egli preferirebbe un accQrdo,aUa. certa
soccombenza in sede ,giudiziaria ,ed alla cat~
tiva figura di fronte al pubblico;

quarto: 1'ultimocaso è che locatore e
conduttor,e abbiano entrambiun() scar~o ,red~
dito e si. trovino in condizioni. economiç4e. e
familiari non troppo dissimili. Questo è l'unico
dei quattro casi in cui è probabile che le con~
troversie . siano piuttosto numerose, ed in cui
è necessario il giudizio di,un terzo, ma un
giudizio spedito ed informato a criteri di
equità. È di ie'ri il fatto di quell'operaio di
Avigliana, padre di tre figli, che si è avve~>
lenato in maniera atroce . perchè non gli era

riuscito ti avere il possesso di un suo allog~
getto, che 'aveva affittato ad, un commesso di
farmacia. Probabilmente l'inquilinO non era
in condizioni miglior,i del proprietario; ma
nessuna norma di legge rigida ed estrinseca
può risolvere casi come questo, la cui deci~
sione richiede un'attenta ed equa considera-
zione non soltanto della situazione presente
delLe parti, ma anche della situazione in cui
ciascuna si troverebbe se le venisse negato
l'uso della casa, che l'una possiede in forza
di legge e 1'altra richiede in nome del suo
diritto di proprietà e dei suoi ~isogni.

,
Poichè il principio ispiratore de'lla nlia pro~

posta del 1948 è in massima accolto così dalla
maggioranza come dalla minoranza della Com~
missione, vediamo ora quali ne sarebbero l,e
modalità di applicazione.

La formulazione d:atagIi dalla.minoranza è,
a dir poco, curiosa. « Nei casi ~essa ..di,ce ,..,...:....

in cui il reddito del locatore, determinato in
base alla dichiarazione . unica dei redditi ai
finÌ' dell'imposta complementare, sia inferiore
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a lire 1.500.000 annue e il redditO' dellacatario
sia superiare a tale cifra, il canane d'affitta
è aumentata in base ad una percentuale pari
alla. 0,05per centO' della differenza fra i due
redditi».

Evidentemente,qui la tendenza, dirò casì,
c1assista, la tendenza ciaè a tutelare soltanto
ipiccalissimi praprietariha sopraffatta la cae--
renza. 8e illacatore avesse 1,6 miliani di red~
dita ed il conduttore ne avesse 3, 5, 10 miliani
e pagasSeancara un affitta d'anteguerra, la
clausala nan si applicherebbe. Laminaranza
della Cammissione si farebbecasì pratettrice
dì chi in altre accasiani essa chiamerebbe
«~esasa sfruttatare ».

E passiamO' alla maggioranza. L'intraduzia~
ne dell'articala2~bi8 nel testa dellamaggia~
ranza della Cammissiane richiederebbe, a ri~
gare, una nuava farmulazione di tutta il di~
segna dileg'lge, perchè altrimenti i l'apparti
fra lacatarie candutta~i risulterebberO' fan~
dati su due 'principi generali incampatibili fra
di 10'1"0':l'accarda delle parti e il vincala della
legge. È vera che l'articala 2~bis è redatta in
mO'da da far sembrare ch'essa debba pravve~
der:e saltanta a casieccezianali; ma questa è
pura apparenza. È avvia, infatti, che agni
proprie:taria di allaggi a fitta blaccata esami~
nerà lacanvenienza di avvalersi della facaltà
concessagli daquell'articalo,e si regalerà di
fronte all'inquilina a secanda ,che il sua giu~
diziogli detta. La narma, quindi, dell'arti~
cala2..bis non può avere nel disegna di legge
quella posiziane' subardinata che le deriva dal
fatta di esservi stata intradattaall'ult:imama~
menta a di strafaro; ma davrebbe ,avere la
precedenza sugli articali 1 e 2,mentretutte le
restrizianie tutt'i vincali cantemplati in essi
ed in altri articali davrebberaessere callacati
insubardine .perpravvedere .ai casi in cui 1'ac~
cardO' fra le parti nan si faccia.

Si ribatterà di nuava che questa sarebbe la
fine del regime vincolistka e l'inizia di una
interminabile sequela di liti. Gerta,sussiste~
J7ebbequestapericala se l'articala 2~bis re~
stasse quale la ma'ggioranza della Cammissia~
ne l'hà farmulata, perchè essa ha soppressa
qUe'1frena che esisteva nella mia proposta ori~
ginariae ene, come ho dimostrato, avrebbe
resa imprababilequasi ogni cantraversia: il
frena dellaesibiziane dei dacumenti campro~

vanti la situaziane ecanamica deUe due parti.
Il giudiziO' del pretare, invece, cui la Commis...
sianeaffida ladecisiane deUa cantroversia,pa~
trebb'essere fondata anche su altre ragioni;
tanta più che i. due esperti che l'assistanO',
essendO' l'una un qualsiasi proprietaria di case
e 'l'altra un qualsiasi conduttore di locali di
abitazione,potranna dargliquarrche lume sul
mercato edilizia in generale ma nan sulla si~
tuazione economica personale dei due canten~
denti.

N an si camprende, pO'i,'perchè la narma del..
l'articalo 2~bis davrebbe applicarsi saltanta alle
locaziani di cui aU"articala 2 e nan anche a
quelle di ,cui all'articala 3, per le quali l'au~
menta del canane d'affitta resterebbe fissato
dalla legge in base a quel vaga criteriO' del~
1'« eserciziO' di lussa », che può dar luogo ad
infinite contestaziani e 'può essere elusa in
mille mO'di; mentreprapria nel settore degli
«esercizi cammerciali di lussa» passano ve~
ri,ficarsi le massime discrep'anze fra la situa~
zianeecanomica del lacatare e quella del con~
d'uttare.

La relazione della minaranza ~ sano sue
parale ~ « vuole affrire alla nastra ponderata
riflessiane argamenti e cifre abietti vi in mO'da
che agnuno possa assumere lepraprie deci~
siani ,can sensO' di res'pansabilitàe 'adeguata
cagnizione del problema ». Dobbiamo essere
grati airelatari dellaminaranza del lara pra~
pO'sitO'e della lorO' fatica; ma sarebbe un trap~
pO' lunga discarsa esaminare partitamente
tutt'i dati che ci hannO' presentati, in parte
raccagliendali dalle statistiche ufficiali in parte
deducendali per via cangetturale. Ai dati grezzi
si può far dire qualunque cosa si vaglia: la
difficaltàè di esattamenteinterpretarli.

Per essere breve e per venire presta al
nacciolo della rel'aziane di minoranza,. mi sem~
bra che la sua conclusiane passa condensarsi
in questapropasiziane: i canoni di affitto nen
passanO' essere aumentati perchè il lara au~
mento ridurrebbe il reddito disponibile per
altri consumi della 'grande maggiaranza della
popalaziane.

Questa canc1usioneha, a mia avviso, due
difetti: prima, quella di essere uno di quegli
argamenti che, came si dice, prO'\Tana trappa;
seconda, quella di essere troppa generica. È

ovvia che, se nelbiJ,ancia di una famiglia ere<-
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see la spesa per l'abitazione, deve, a reddito
immutato, diminuire la spesa 'per altri con~
sumi. Ma questo è vero di ogni altro bene: se
cresce' il prezzo del vino o della carne e la
famiglia, con lo stesso reddito, vuoI continuare
a consumare la stessa quantità di vino o di
carne, dovrà diminuire la spesa pel vestiario
o pel cinematografo. Perchèciò non avvenga,
bisognerebbe vivere in un mondo di prezzi
fissi e costanti, di redditi costanti, di con~
sumi costanti; evadere cioè dal mondo reale
in cui viviamo. Non si comprende per,chè in:
questo mondo in movimento proprio ~ilprezzo
dell'uso delle' 'abitazioni dovrebbe restare im~
mutato; tanto più che i proponenti hanno di~
menticruto che il blocco degli affitti, riducen~
done la spesa ad una picco1issima frazione del
reddito, ha esso stesso reso possibile l'espan~
sione degli altri consumi, di guisa che ora la
contrazione di qualcuno di essi non sarebbe,
per dirla in termini 'giuridici, un danno emer'-
gente ma un lucro cessante.

Ma questa cessazione di un vantaggio sinora
goduto non è ineluttabile perchè i redditi di
parecchie ,categorie sono aumentati e vanno
aumentando; il che palesa l'altro difetto della
t,:;si della minoranza della Commissione, la sua
gene'ricità.

A pagina 8 della relazione della minoranza
si trova una tabella lla quale vorrehbe dimo~
strare l'incidenza dei minacciati aumenti di
fitto sulle retribuzioni dei lavoratori. Per eal~
colarla si parte da un affitto di quattromila
lire mensili,cifra che mi sembra fantastica
per fitti dell'anteguerra. Con 48 mila lire
l'anno nell'anteguerra si prendeva in 'affitto
una reggia.

MINIO. È il fitto attuale, non anteguerra.

JANNAOCONE. Ma a quali alloggi si rife~
risce? È una media? Ma non si può fare una
media tra il fitto di un alloggio di cinque o
dieci camere e quello di un alloggio di due;
o di abitazioni in città diverse, o in posizioni
molto diverse nella stessa città. La base del

.
calcolo mi sembra, quindi, molto malsicura.

Si presume, ancora, che il reddito de'gli ope~

l'aie dei minori impiegati rimanga immutato
dal 1954 al 1960, il che è una ipotesi poco
fondata, perchè sa:ppiamo ch' esso aumenta per

la scala mobile, la contingenza, ecc, Non è
quindi accettabile la conclusione che' i relatori
traggono dal calcolo esposto in quella tabella.

Dippiù, se i redditi di alcune categorie sono
innegabilmente molto bassi in cifra assoluta,
non si può d'altra parte negare che i redditi
di altre categorie della stessa classe lavora~
tricesono abbastanza alti per consentire con~

,sumi di lusso. Ne abbiamo una prova ogni
settimana quando la grande bisca del totocalcio
proclama i nomi dei ,nuoviplurimilionari, e
non di due o tre milioni, ma di diecine e cen~
tinaia. Finora queste ingenti fortune non gua~
dagnate col lavoro produttivo sono sempre toc~
cate 'ad operai e piccoli impiegati. . .

VOCi6 dJOJll.a siinistrna. I. poveri sono la mag~
gioranza.

JANNACCONE. . . . i quali, nelle interviste
giornalistiche, hanno espressamente dichiarato
di aver atteso a lungo la buona sorte giocando
ogni settimana chi cento, chi trecento e qual~
cuno degli ultimi anche cinquecento lire: il
che fa qualche migliaio di lire al me'se. Quindi
i miliardi del totocalcio provengono in mas~
sima parte da una certa categoria di persone
che dall'aumento dei fitti ,non sarebbe costretta
a ridurre consumi necessari.

MINIO. 11 C.O.N.I. protesterà.

JANNACCONE. I l'elabori di minoranza
hanno, dippiù, denunciato con grande indi~
gnazione il numero di miliardi che in capo 'ad
un certo numero di anni sarebbero incassati
dai proprietari di case Se i fitti fosseroaumen~
tati. Devo credere' che si tratti di una finta
indignazione, perchè non posso penslare che gli
esimi estensori della relazione di minoranza
non vedano che i prezzi pagati dagli ultimi
co.nsumatori di un qualsiasi bene sono in primo
te'mpo incassati da tutti coloro che pa~ted~
pano alla produzione di quel bene, i lavoratori
wmpresi. I miliardi pagati dai consumatori
di pane o dai consumatori di oggetti di vestia~
l'io vanno in primo luogo a tutti quelli che
hanno partecipato aUa produzione del pane e
cioè panettieri, mugnai, proprietari di terre
coltivate a grano; e se si tratta di oggetti di
vestiario a tutti coloro che hanno partecipato
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ai 'processi di filatura, tessitura, confezione di
quegli articoli. E poi ritornano nel circolo per
effetto dei consumi, dei risparmi e degli inve~
stimenti. So bene che questo processo di cir~
colazione può 'compiersi in maniera alquanto di~
versa a seconda dei diversi regimi economici,
ma per ora ci basti constatare che per l'utile
della collettività è preferibile che quei miliardi,
dei quali stiamo parlando, vadano a coloro
che producono case o li impiegano in altre at~
tività, anzicchè andare ad impinguare il monte
premio de'l Totocalcio ed a mantenere società
di calciatori.

Fatte queste osservazioni sulle proposte sia
della 111inoranza che della maggioranza, mi si
può chiedere che cosa in oonclusione io pensi
del disegno di legge. Dico francamente che,
cosi come è, non si regge in piedi. Un uomo
cammina con le sue gambe, 0 può camminare
anche su alti tmmpoli. È impossibile però che
cammini con una gamba normale e ,con un alto
trampolo. Ora il disegno di leg'ge, conservan~
do il vincolo ed introducendo il principio del~
l'articolo 2~bis senza nemmeno le cautele della
mia proposta originaria, vorrebbe appunto
cammin'are con una gamba normale e' con un
alto trampolo. Specie se fosse accolto l'emen~
damento dell'onorevole Artiaco, ogni proprie~
tario crederebbe di avere que'l tanto di furmus

b'Olni juris ,che gli permetta di chiamare l'in~
quilino davanti ad un magistrato in j.m giudi~
zio che l'articolo 2~b~s non ha saputo regolare
in maniera idonea.

Bisogna dunque decidersi: o i rapporti tra
locatori e conduttori sono re'golati da una leg'ge
vincolistica o sono J:1egolati dalla libertà di con~
tratto delimitata però dalla situazione econo~
mica relativa deUe due parti. Personalmente
sarei favorevole aUa seconda soluzione ma in. ,
tal caso bisogneTebbe rifare da capo tutto il
disegno di legge. Se questo non si vuole, non
resta che espellere dal disegno di legge il prin~
cipio dell'articolo 2~bìs così nella formulazione
della maggioranza che' della minoranza, e tor~
nal'e all'originario dise'gno di legge Azara o
Di Pietro. Questa è la via meno adatta a nor~
ma1izzare rapidamente il mercato, ma la meno
esposta a numeros,e controversie che il magi~
strato non saprebbe come dirimere, trovàn~
dosi di fronte a due princìpi legislativi che

sono in contrasto tra di loto. (App,Zausi dalla
s~nì,st(f"!a).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Gramegna. N e ha facoltà.

GRAMEGNA. Signor Presidente, onorevoli
senatori, l'articolo 5 del disegno di legge del
quale' discutiamo stabilisce che, per quanto non
è previsto nei precedenti articoli, continuano
ad osservarsi le norme della legge 23 marzo
1950. Sicchè, a termine di detta disposizione,
anche per dò che riguarda la prooedura degli
sfratti e i casi nei. quali il proprietario di un
immobile può 'Opporsi alla proroga prevista
da quella legge, tutto rima.ne immutato.

Io ricordo che, allorquando si discusse in
questo Senato la legge 253 de'l 1950, da alcuni
oratori di questa parte si fece rilevare com8,
approvando la disposizione dell'articolo 4 di
tale legge nonchè l'altra dell'articolo 7, si sa~
l'ebbe de'terminata nel nastro Paese una s:itua~
zione tale che avrebbe dovuto preoccupare non
soltanto il legislatore ma specialmente i gover~
nanti. Ci fu obiettato che la previsione che' noi
facevamo non poteva verifi,carsi in quanto le
leggi esistenti e dirette a dare al nostra Paese
un incremento alla attività edilizia sovvenzio~

nata erano tali per cui noi avremmo avuto a
disposizione alloggi sufficienti dove poter lo~
care c'Olor'O.i .quali venivano ad essere sfrattati
dalle case che 'Occupavano e per chiunque' ne
avesse avutopisogno. E si disse all'Ora che era
necessario includere quelle disposizioni perchè
dovevamo avviarci verso la normalizzazione
anche in questo campo.

Per la verità la normalizzazione nel 'campo
delle locazioni degli immobili urbani non è
voluta soltanta dalla maggioranza, ma è vo~
Iuta, anche e specialmente, da nOli l1ell'inte~
resse' non già di una classe ma di tutta la
collettività nazionale. N ai abbiamo sempre ri~

conosciuto e riconosciamo che di una legisla~
zione vincolistica, quale è quella che oggi ab~
bi'amo nel nostro Paese, non soltanto risentono
colaro i quali hanno bisogno di una casa da
prendere in affitto, ma anche' determinate ca~
tegorie di cittadini ehe ,avevano il reddito di
una casa come reddito complementare per le
loro esigenz.e famili'ari.
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Senonchè, la costruzione' delle centinaia di
mi'gliaia di vani, di cui allora si parlava, e che
[avrebbe dovuto dare la possibilità allo sfrattato
di trovare sul libero mercatO' una oasa confa~
cente alle proprie esigenze sociali ed ecana~
miche, nan si è verificata.

Ricorda che il re'latore di maggiaranza per
la legge del 1950, il senatare Zali, a propasito
delle nostre osservaziani casì diceva: «Que~
sta Cammissiane, nella sua maggioranza, ha
ritenuto di aderire al metodopropost'o dall'al~
tra ramO' del Parlame'llto, cioè proroga di bre~
ve durata », tenendO' presente, aggiungeva « che
lerano allara in corso di attuazione provvedi~
menti le'gislativi tutti direttamente a indiret~
tamente concorrenti ad alleviare la crisi delle
abitazioni (leggi Aldisio, Fanfani, TUpiini) ».
Aggiungeva ancora che le osservaziani fatte
rendevano certo che nel gira di un bienniO'
molte e molte centinaia di migliaia di vani
sarebbero stati costruiti e' pertanto un riesame
della situaziane dopo di ciò sarebbe stato utile
e O'pportuno.

Alla distanza di quattro anni vediamo che
la situazlione, Se non più grave di quella del
1950, di certo non è migliarata. Pensavamo
che il Governa avesse presentata al Parlamen~
to una legge che prevedesse non solamente la
costruzione di queste ,centinaia di migliaia di
vani, ma anche il finanziamento necessaria per~
chè questi vani potesserO' essere costruiti in un
breve 'periodo di tempO' ed invece al Parla~
mento si pr.esenta un disegno di le'gge che non
corregge nè elimina, anzi aggraverà il feno~
meno del quale innanzi ho parlato. Quale è
in definitiva lo scopo principale che questa
legge si prefigge? Ottenere un aumento pro~
gressivo del 20 per centO' annua per la durata
di sei anni. E in tal modo, alla fine del 1960,
così come è stato dimastrato dalla relazione
di minoranza, i fitti ,attuali sarannO' maggio~
rati di tre volte sicchè, se un inquilino oggi
paga mille lrire' a fine del 1960 ne pagherà
quattromila.

È vero che vi è l'altra disposizione che pre~
vede il blocco dei fitti fino al 1960. Ma ritengo
che essa sia stata inclusa nel disegno di legge
proprio per rendere' accettabile l'altra dispo~
sizione dell'aumento progressivo del 20 per
centO', perchè si pO'tesse dire, come si dice: in
fondo assicuriamo il blocco dei fitti fino al

1960 e quindi l'aumento pre'Occnpa fino ad un
certo punto.

Sappiamo però quale interpretazione è stata
data dalla Magistmtura alle disposizioni di cui
agli articoli 4 e 7 della legge del 1950, sicchè
oggi si può dire ,che la libertà di sloggio è la
regola, mentre' il diritto alla proraga è diven~
tata una eccezione e perciò il blacco fino al
1960 opererà limitatamente. ,senza dire poi
che quando un linquilino deve affrontare un giu~
dizio per opporsi alla richiesta di rilasdo dif~
ficilmente si difende pe~chè oggi in Italia la
giustizia costa malto e perchè l'inquilrino, nella
gel1eralità de'i casi, è sempre un individuo che
ha delle passibilità finanziarie inferiori a quelle
del suo locatore, e spessa e' volentierii si ar~
rende e, se qualcuno resiste, è quasi sempre
soccombente.

Queste nastre affermazioni partono da dati
obiettivi. Basta prendere un qualunque reper~
torio di giurisprudenza e eansultare la voce
« lacazioni » per trovlare che le massime giuri~
sprudenziali, che si rilferiscono alle contraversie
per rilascio di immobili urbani, sono miglia'ia.
Il che ci dice che' le contestazioni che nel nostro
Paese si hanno in materia di locazioni e di
immobili urbani sono decine, centinaia, mi~
gliaìa all'annO'. Dicevo che nella maggior p:arte
dei casi l'in.quivina è il perdente, quindi non
escludevo che ci siano dei casi nei quali il
proprietaria rimane sQlccombente.

Il problema perciò che oggi si pone al Se~
nato a mio vedere è il seguente: non essendosi
verificata la costruziione' di quei vani necessari
per farnirli a coloro i quali si vedano sfrattati
dalle case che occupanO'; non essendo stata
finanziata adeguatamente la costruzione di
cas~'. sovvenzionate, le disposizioni di cui agli
articoli 4 :e 7 della legge' 253 debbono essere
abohte disponendosi invece che non si potrà
mai procedere a sfratto di un inquilino fin
quando nongh sia farnito un alloggio in cam~
bio di quello che egli deve lasciare. Il relatore
di minoranza ha riportato de'i dati da fonti non
sospette di affinità politica COill'opposizione.

Da una pubblicazione dell'O.N.U. risulta in~
fatti che dal 1948 al 1952 sono stati costruiti
un milione di vani; a questi vannO' aggiunti
i 900 mila vani che si sarebbero costruiti a
ItUtto il 1953. Totale vani costruiti 1.900.000.
Un'altra pubblicaziane della Confindustria af~
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ferma che, per ritornare alla normalità edilizia
sono necessari sei miliioni di vani; cifra che,
secondo l'ingegnere Riipamonti, presidente del~
l'Istituto delle case popolari della provincia di
Milano, non ,sarebbe rispondente a verità in
quanto, in uno scritto pubbl'icato pochi mesi
or sono, ha denunziatounacare'nza di otto
milioni e 650 mila vani.

PIOLA,r,ei~atiOr:e di ma,g'giorarnzq,. Contesto
la cifra del Ripamonti. Daremo dei dati pre~
cisi racavati da studi

GRAMEGNA. Se si fa un raffronto fra i
vani costruiti e li vani necessari per coprire le
necessità derivanti dall''aume'Ilto demografico
annuale della popolazione italiana e dal depe~
rimento naturale di vani g1ià abitati nel periodo
1948~1953 si vedrà che quanto si è costruito
non riesce neppUl1e a copl"ire questo fabbisogno.
Infatti, se è vero che la popolazione italiana
aumenta di 450 mila unità annue e che l'in~
dice di affollamento nazionale è di 1,31. . .

PIOLA, reZaii01r:edi ma,grgiorrmnza. Uno dei
migliori d'Europa.

GRAMEGNA. .. .per coprire questo fabbi~
sogno si sarebbero dovuti costruire 2 milioni
e 60 mila vani. OalcoJando la carenza dei vani
dichiarati inabitabili ed abhattuti .nella misura
dello 0,3 per mille cioè, su 36 milioni di vani,
108 mila vani all'anno, si hanno 648 mila
vani. In tot'ale 2 milioni 708 mila vani ne~
cessari per coprire questo fabbisogno. Di modo
che, da 1 milione' 900 mila vani, prendendo
per vere le dfre dat,e dal Governo attraverso
le Sue pubblicazioni, si ha che dal 1948 al
1953 ,in Italia non si sono costruiti 800 mila
vani che sarebbero stati necessari per coprire
il fabbisogno di cui innanzi vi ho detto. E
badate .cheanche se noi considerassimo come .

vere ed esatte Ie cifre che ci sono state comu~
nicate a pagina 2457 della pubblicazione': « Do~
cumenta di vita italiana» si dedurrebbe che dal
1948 'al 1953 in Italia si sono costruite, tra case
sovvenzionate e per iniziativa priviata, 3 milio~
ni 191 mila vani, dai quali, detratti i due mi~
lioni e 708 mila vani sopra indicati, ben pOlca
COSiavi rimane a copertura della enorme caren~
za di aIloggi. Ma i 3 milioni 191 mila vani citati

da «Documenti di vita italiana» sono pura
fantJa&ia. Proprio oggi, con il giornale radio
dell'una, è stata data notizia di una riunione
avvenuta nel gabinetto del ministro Vigorelli
alla quale sono 'intervenuti i rappresentanti
della C.I.S.L., riunione in cui si è posto in
rilievo ~he, grazie al piano F'anfani, si sono
costruiti 102 mil'a appartamenti, pari a circa
500 mila vani. Dalehe si deduce che siamo
molto lontani dalle cifre icomunicateci da « Do~
cumenti' di vita italiana» e molto vicini a quelle
che ci ha comunicato la pubblicazione deUe
N'azioni Unite. Comunque, ad accettal1e per
costruiti i 3.191.000 vani, detraendo da questi
i 2.708.000 necessari a coprire il fabbisogno
dell'aumentata popolazione e quello delle case
rese nel frattempo inabitabili; ad ignorare che
vi sono in Italia vani sfitti per oltre 300.000
perchè non trovano inquilini in condizioni
finanziarie tali da sopportarne :Lapigione ri~
chiesta, si ha che i vani in più disponibili dal
1948 ad oggi sarebbero 383.000.

Ecco perchè, quando diciamo che la situa~
zione italiana di oggi, nel C'ampo dell'edilizia,
è identica ed uguale a quella che era la situa~
zione del 1948 non diciamo cosa inesatta. Per~
tanto io dico che, venuta meno la premessa del~
la .costruzione' di milioni e milioni di V'ani, la
conseguenza che ne sarebbe dovuta scaturire
era che, per metter freno alla situazione crea~
tasi nel nostro Paese avrebbe' dovuto essere il
Governo a presentarci un disegno di legge ten~
dente ad impedire la esecuzione di qualsiasi
sfratto senza l'offérta di un'altra casa.

Diritto dei congiunti. Si disse allora e si
ritorna a dire oggi che, quando ci troviamo di
fronte a due necessità, la necessità del con~
giunto del proprietario di dover occupare la
casa per le proprie esigenzle e l'altra ne'celssità
deLl'inquilino, secondo l'equità e secondo la no~
stra 1egge codificata, deve essere preferita'quel~
la del congiunto o del propri,etario di fronte al
terzo. In realtà questo ragionamento non fa~
rebbe una grinza se nO'n vi fossero nell'ordi~
namento giuridico italiano delle altre norme
le quali garantiscono 'anche al telrzo, cioè al~
l'inquilino, un diritto che non gli può essere
disconosciuto. Abbiamo la nostra Costituzione,
che spesso viene dimenticata quando fa co~
modo, la quale all'articolo 2 dice che vi sono
nella società italiana dei doveri indetrogabili
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di solidarietà sociale ed economica. Che cosa
voglia dire dovere inderogabile di solidarietà
sociale ed economica non sta a me ripetere,
i senatori sanno molto meglio di me ciò che il
costituente volle dire con quella disposizione
di legge e ciò che effettivamente la disposizione'
dice. E vi è anche l'articolo 3 nel quale si
parla di parità, di dignità sociale fra tutti i
cittadini ,e non mi sembra che, quando citta~
dini si vedono sfrattati o magari allogati sotto
porticati a nei portoni, in tal moda si gara:nti~
sca la parità di dignità fra cittadini. Ora l'ob~
bligo della Repubblica, secondo la Costituzione,
è di eliminare tutti gli ostacoli che si contrap~
pongono all'attuazione di questi 'princìpi e non
credo che gli ostacoli si rimuovano quando si
opera così come andiamo ad operare.

Del resto ormai pare sia un principio da
tutti acoettato quello secondo 'cui la casa va
considerata come un bene necessario per la
conservazione della salute e per la formazione
della famiglia ;cioè la casa è oggi considerata
quel bene indispensabile affinchè possa essere
attuata la disposizione dell'articolo 31 e' 32 della
Costituzione, cioè incoraggiamento alla for~
mazione della famiglia e garanzie per la sa~
Iute di ogni cittadino. Ora è logico che chi non
ha la -cas'a, chi vive in 'grotte, in baracche, in
tuguri, pone in pericolo la sua salute nè può
facilmente formarsi una famiglia.

Le' disposizioni di svincolo per coloro i quali
hanno acquistato dopo il 1948, hanno dato la
possibilità di frodare la legge. Chi esercita
l'avvocatura sa quale uso si faccia di quelle
disposizioni. Si cerca di ottenere il rilascio
della casa, ci si oppone alla proroga del pro~
prio inquilino adducendo la necessità del figlio
o de'l padre, si ottiene la casa, la si fa occu~
pare, ci si rimane per qualche mese o per un
tempo maggiore, cioè si mette l'articolo 9 della
legge del 1950 in condizioni di non poter fun~
zionare e, ottenuta la casa libera da qualsiasi
vincolo, la si affitta 'a quei prezzi che tutti
sappiamo.

PIOLA, 1ieilatOrried~ malggiorlanza. Ma c'è l'ar~
ticolo 8 della legge del 1950 che prevede delle
s!anzioni.

SPALLINO. Questa, se' avviene, è una frode
processuale.

GRAMEGNA. Quando si è discusso degli
articoli 8 e 9 noi lo facemmo rilevare, e non
fummo salamente noi perchè mi ricordo che il
senart:ore Ghidini, che non è di parte nOlstra, si
preoccupò nOn già della disposizione' di legge,
ma della non funzionalità di quella disposi~
zione, e prospettò 'questa situazione di fatto che
poi è diventata una norma. Infatti quella di~
sposizione di legge dice che colui che ottiene
una casa e non la occupa è soggetto alla penia~
lità prevista, ma colui che l'oocupa per un
certo tempo e poi la riaffitta non è soggetto
aIla penalità. In materia io non sono riuscito a
trovare una ,sola sentenza che abbia applicato
l'articalo 9 della legge del 1950.

PIOLA, relato1ie di ma,ggioranza. Quando
si commina persino la reclusione, cosa si vuole
di più ?

GRAMEGNA.Quando la norma è inapplica~
bile, è come se non ci fosse. Il fatto che non
ci sia nessuna sentenza in proposito dimostra
inoltre che colorai quali ,sono stati frodati,
esaminando il caso specifico, hanno ritenuto di
non dovere adire il magistrato, perchè questi,
nella posizione di fatto, non 'avrebbe maiappli~
cato la legge.

Quindi noi sosteniamo che vi debba essere .la
sospensione di qualsiasi sfratto a meno che
non si offra un altro alloggio 'Confacente alle'
condizioJ;li economiche e sociali dell'affittuario.
Del resto lo stesso 'articolo 4 della legge del
1950 alla lettera ,a) prevede il diritto del loca~
tore' ad ottenere la casa quando ne abbia ur~
gente ed improrogabile necessità, ma alla let~
tera b) dice che in ogni caso può averne la
disponibilità quando offre un altro alloggio. Se
poi andiamo a v,edere la legislazione dell'altro
dopoguerra, troviamo che anche allora c'era
questa dispolSÌzione e che, :anzi, le Commissioni
degli allaggi, che allora funzionavano bene,
mai concedevano lo sfratto quando non venisse
offerta un'altra abitazione.

ZOLlo N on è esatto.'

GRAMEGNA. In via generale era così e le
eccezioni, si sa, confermano la regola. D'altra
parte dopo la guerra del 1915~18, il fabbisogno
nazionale era di gran lunga infe'riore a quello
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che è il fabbisogno attuale. Cioè allora le zone
d'Italia' danneggiate dagli eventi be11ici si li~
mitavano al Veneto. Il numero delle case di~
strutte, danneggiate e rese inabitabili era di
gran lunga inferiore a quello della seconda
guerra mondiale e comunque l'aumento della
popolazione italiana non aveva quel ritmo che
ha attualmente. Eppure allora furono istituite
queste Commissioni che avevano direttive pre~
cise, che andavano molto caute prima di ordi~
nare lo sfratto da una casa diabi,tazione, men~
tre oggi che, come abbiamo detto, ci sarebbe
bisogno secondo i dati dell'ingegner Ripamonti
di 8 milioni e 650 mila vani e secondo i dati
della Confindustria di sei milioni di vani, noi
acuor leggero permettiamo lo sfratto di cit~
tadini dalle case che' occupano senza preoccu~
parci di quel che sarà il loro avvenire.

Ma, oltre alle disposizioni tassative conte~
nute nella nostra Costituzione, dalle quali noi
ricaviamo l'obbligo della collettività a fornire
ad ogni cittadino i mezzi indispensabili per
conservare la sua dignità e salvaguardare la
propria salute, sussistono anche ragioni di ca~
ratteve sociale. Quando noi partiamo dal pre~
supposto -che la casa è un bene indispensabile
del convivere civile, e sappiamo che è un ob~
bligo della collettività far sì che la salute di
ogni cittadino venga conservata, deduciamo che
quando tale salute non è conservata vi è una
diminuzione della capacità lavorativa e quindi
un danno per la collettività.

Assistiamo a spettacoli di famiglie' sfrat~
tateche non avendo mezzi adeguati per pro~
curarsi un alloggio a fitto sbloccato vanno a
finir,ein case di fortuna, cioè in baracche,
grotte e simni.

Questo fenomeno è così grave e preoccupante
che uomini che nOn sono di nostra parte e che
si trovano tutti i momenti a contatto con le
necessità della vita, sono stati costretti a ri~
correre 'a dei provvedimenti ai quali anche noi
eravamo ricorsi e in ordine ai quali la Magi~
stratura competente ci ha sempre dato torto.
Alcuni amministratori comunali, quando si tro~
vavano di fronte allo spettacolo di uno sfrat~
tatoche non poteva trovare alloggio, facevano
ricorso all'articolo 7 deIla legge del 4 marzo
del 1865 sull'abolizione del contenzioso ammi~
nistrativo, requisendo con ordinanze vani di
case disabitate, ma hanno trovato sempre con~

trario il Consiglio di Stato il quale con le sue
decisioni ha ritenuto illegali quei provvedi~
menti.

Un uomo di vostra parte, l'onorevole La
Pira, di fronte al fenomeno preoccupante as~
sunto in Firenze dallo sfratto da alloggi ed alla
situazione nella quale vengono a trovarsi que~
sU cittadini sfrattati, anche ,egli ha dovuto
far ricorso a quella disposizione di legge, ma
anche i suoi provvedimenti non hanno trovato
il consenso del Consiglio di Stato il quale, a
mio modo di vedere, è rimasto ancorato aIl'in~
terpretazione data all'articolo 7 settanta~ot-
tanta anni fa. lo sono convinto che se alle
leggi che abbiamo, anche se antiche, si desse
una interprebzione aderente ai tempi che vi~
viamo, non si dovrebbe tanto spesso ricorrere
ad altre leggi. In definitiva questa disposizione
di legge dà la possibilità, in casi eccezionali,
ai Sindaci, di potere requisire, sia pure tempo~
raneamente, i locali sfitti per darli a coloro
che ne hanno bisogno. Del resto non è sola~
mente in Italia che si fa uso di queste dispo~
sizioni. Nella Germania di Bonn, prima an~
cara che cominciasse la ricostruzione delle
case, si è fatto uso di una disposizione di
legge analoga. Anzi, non solamente si è dato
il diritto di requisire gli alloggi sfitti, ma si
è imposta lo coabitazione: il proprietario dello
stabile requisito, che non intendesse fornire
l'alloggio dei servizi necessari, aveva l'obbligo
di fare usare all'inquilino gli stessi servizi a
SUa disposizione. Con questo mezzo si potreb~
bero trovare in parte i rimedi che o'ggi cer~
chiamo invano.

Ho sentito ieri dall'onorevole Artiaco e da
altri oratori intervenuti nella discussione, in~
vocare il ritorno alla normalità. Siamo d'ac~
corda anche noi, ma perchè questo possaavve~
nire è necessario che ci siano gli elementi in~
dispensabili per un ritorno alla normalità.
Come è possibile parlare di ritorno alla nor~
malità quando da una parte mancano come
minimo sei milioni di vani e dall'altra vi sono
cittadini che non riescono a trovare sul mer~
cato libero una casa ad un prezzo accessibile?
Questa è la situazione. Quindi non è un desi~
derio dell' opposizione che' questo stato di cose
perduri, ma è una situazione di fatto dalla quale
non riusciamo ad uscire, una situazione che d
obbliga a chiedere quello che chiediamo. Quando
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manca uno dei termini necessari pe'Ychè si possa
tornare ana normalità, non se ne può parlare.

PIOLA, rreJ,l,ator,edi maggiO'mnza. Ci met~
bamo sei anni.

GRAMEGNA. E in questo periodo conti~
nueranno .a verificarsi degli sfratti, come oggi,
e non si riuscirà a fornire gli sfrattandi...

PIOLA, rieLatO'r'ed,i mnggiorarnziU. Provvede.~
remo.

GRAMEGNA. Di questo riparleremo e ve~
dremo quale è il piano che il Governo ha per~
chè si possano verificare le condizioni che voi
dite. Vedremo che attraverso i provvedimenti
che si annunciano si avranno gli stessi risul~
tati del passato.

Per torna~e ana normalità è necessario prov~
vedere a costruire case' : chi non le ha volute
costruire? Forse noi dell'opposizione? Siete
ormai al Governo dal 1947... (Int,erruzione
del s,e11JatorleSpdJ,lilii(}1;o).Fino al 1950 vigeva la
vecchia legislazione in forza della quale nes~
SUn nuovo acquirente poteva avere la dispo~
nibiIità della casa per nessuna ragione.

Invece questa disposizione, che infrenava le
ingordigie di molti, è stata abolita nel 1950 (~
vedremo le ragioni per cui è stata abolita. Chi
è il responsabile? Voi siete al Governo da]
1947, ebbene, tutte le volte che avete presen-
tato al Parlamento un disegno di legge che
modificava, non di molto ma di poco, questa
legislazione, voi avete detto che presentavate
quel dise'gno di legge in quanto provvedevate
con altra legge a stabilire un piano di costru~
zioni edilizie sovvenzionate.

Abbiamo visto quello che voi avete costruito,
in tutto, industria privata ed edilizia sovven~
zionata. In sei anni si sono costruiti, dice la
Presidenza del Consiglio, 3.190.000 vani, suffi~
cienti appena a coprire quelle necessità che
i?ono sorte dal 1948 al 1953.

Ebbene, vediamo un po' che cosa hanno fatto
invece gli altri Paesi, e non i Paesi dell'oriente
europeo, cioè i Paesi oltre la cosiddetta cortina
di ferro, ma i Paesi dell'occidente, ai quali vi
sentite molto vicini. In Francia, con la legge
10 settembre 1948, all'articolo 19 si è stabilito

un termine limite 'al 2 settembre 1939, perchè

gli acquirenti dopo quella data non possano
richiedere il rilascio dell'alloggio. Comunque
la richiesta nOn potrà essere fatta prima di
die'CÌ anni dal giorno dell'acquisto; la vostra
legislazione parla di tre anni. Ma non basta;
perchè si possa fare questa richiesta è neces~
sario sempre offrire in cambio un altro allog~
giù. Questa è la legislazione francese.

In Inghilterra vi è obbligo di offrire altro
alloggio idoneo, legge 10 settembre 1939, E'
faccio notare al Senato che dallo sette!lllbn~
1939 vi è quésto vincolo e non è ancora st!ato
abolito.

In Belgio con la legge 12 marzo 1945 all'ar~
bcolo 12 si stabilisce che il nuovo acquirente
non può mai negare la proroga.

Questa è la legislazione' di alcuni Paesi oc~
cidentali. Ma vediamo un po' che cosa stabi~
lisce in materia la legislazione della Germania
di Bonn. Noi tutti sappiamo che la Germania
di Bonn, fino ad un certo tempo, non ha per~
messo la costruzione di alloggi, perchè la Ge'Y'-
:mania di Bonn impiegava la sua finanza per
la costruzione di industrie e di altri impianti
produttivi. Successivamente, superato questo
primo passo, fu promulgata una legge che auto~
rizzava la costruzione di un milione e 800 mila
appartamenti. Ebbene, dal 1949 al 1953 sono

. stati costruiti 6 milioni e 490 mila vani. L'edi~
lizia sovvenzionata viene curata daUo Stato
e dalle Regioni; gode di facilitazioni fiscali e
procede secondo criteri determinati nella fis~
sazione dei canoni di affit,to con possibilità di
accesso alla proprietà. In Germania si è creato
un Ministero per la costruzione delle abitazioni,
il quale si avvale dell'ausilio degli organi re~
gionali. In Italia invece, quando Comuni e Pro~
vincie sono disposti ad intervenire nell'edilizia,
il Ministero dell'interno e quello del[e finanze
non ne approvano le deliherazioni col pretesto
che i bilanci di quegli enti sono integrati con
fondi statali. Vedete la differenza! Mentre in
Germania vi è l'obbligo di avvalersi dell'opera
deglienb locali, da noi quando se ne trova
qualcuno disposto ad aiutare la soluzione del
problema gli organi centrali si oppongono.

Le leggi tedesche hanno permesso di dare
alloggio a chi ne aveva bisogno al prezzo di
165 lire il metro quadro; un vano di venti
metri quadrati viene a .costare pOCo meno di
3.200 lire mensili.
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AMIGONL L'I.N.A.~Casa chiede mille lire
al me.se.

GRAMEGNA. Dove? E poi, mentre in GeT~
mania si è costruito per il bisogno di tutti in
Italia si costruisce per pochi, senza dire che
l'LN.A.~Casa percepisce il contributo da tutti
ma dà la casa ad a1cun:i. E non so quanta
moralità vi sia in questa legge. Tutti sono ob--
bligati a contribuire per i fondi dell'LN .A.~
Casa, tutti coloro che si trovano. in qUe'lle de~
terminate condizioni, ma solo i fortunati sono
destinati ad avere la casa. In Germania invece
le case si sono costruite e sono per tutti e si
sono costruite con la possibilità di fitto di 165
lire al metro quadrato per ogni me'se. Poi vi
è l'edilizia facilitata, cioè l'edilizia che si è
avuta attraverso mutui concessi da Istituti
bancari, ed anche i fitti di queste case sono con~
trollati, cioè a dire sono determinati nella mi~
sura di lire 225 il metro quadrato pe'r ogni
mese. Poi vi è l'edilizia della libera iniziativa.
Per queste case i prezzi sono liberi. Le agevola~
zioni fiscali e la larghezza di credito sono dati
a tutti coloro i quali costruiscono nuove abi~
tazioni ne<lla Germania. Voi invece non avete
fatto che pochissimo, quello che voi avete fatto
non è sufficiente a soddisfare i bisogni se non
di una minima parte di coloro i quali hanno
bisogno di case. Senza dire che qui manca qua~
lunque controllo sulle costruzioni sovvenzio~
nate, ed i fitti sono stabiliti a seconda del~
l'arbitrio del proprietario per le nuove costru~
zioni. E badate che anche i fitti delle vecchie
costruzioni, se dovesse passare questa legge,
saranno ancora più usurai che non quelli delle
case di nuova costruzione perchè,quando è sta~
bilito nella legge che i fitti potranno essere
aume'ntati del 20 per cento progressivo per sei
anni, ma fino a non superare le 40 volte 'il
prezzo ante~1945 e non 1938, se voi aggiungete
a questo fitto aumentato di 40 volte tutti gli
oner'iche :graV'ano a carico dell'inquilino, se~
condo l'articolo 19 della legge' 1950, voi arri~
verete almeno a 50 volte ante~1945.

SP ALLINO. Ma perchè cumulare servizi
con l'affitto?

GRAMEGNA. Colle1ga Spallino, l'articolo 19
della legge 1950 stabilisce che tutti i maggiori

gravamI che si sono avuti e SI 'avranno sono
a cane o dell'inquilino. . .

SPALLINO. Come si può rilevare dall'arti~
colo 19 si tratta di altri servizi: «Il locatore,
fermo l'obbligo di tenere o rimettere 'in effi~
cienza i servizi della caSla locata fiunzionanti
all'inizio della locazione, che non :siano stati di~
strutti o gravemente danneggiati per eventi
beUici, ha il diriltto di rivalersi sui conduttori
degli oneri a lui derivanti per il servizio di pu~
lizia e di portierato, per il funzionlamento e or~
dinaria manutenzione dell'ascensore, per la
fornitura dell'acqua 'e'della luce e per lo spurgo
dei pozzi neri e delle latrine, deduzione fatta
del 20 percento,ecc. ».

GRAMEGNA. Collega Spallino, tutti i con~
tratti di locazione non portavano l'obbligo per
l'inquilino di corrispondere l'importo di quei
selwizi ma, tale importo, era previsto e con~
globato nel fitto stabilito per i contratti di lo~
cazione. E stato in forza della disposizione di
legge già ricordata che i proprietari sono riu~
sciti ad avere un contributo da parte dell'in~
quilino, contributo che aggiunto a quello che è
l'aumento dei fitti che si veTificherà porterà
l'aumento stesso a 50 volte il fitto di prima
del 1945.

Ora, proviamoci un po' a fare i calcoli. Ono~
revolicolleghi, che cosa vale una vecchia casa
costruita per lo meno prima del 1945, qual'è
il prezzo attuale di una casa. . .

ZOLL Valore.

GRAMEGNA. Va he'lle questa sottile distin~
zione, collega Zoli. Qual'è il valore della casa ?
Evidentemente in media noi dobbiamo dire che
non può superare la metà del valore di una
nuova costruzione. Ebbene, se' è vero come è
vero, che i fitti delle nuove ,cosltruzioni oscil~
lano tra le 80 e le 100 volte quello che era il
fitto di anteguerra, voi con questa disposizione
di legge venite a dare ai proprietari dene vec~
chie case privilegi maggiori di quelli dei pro~
prietari di nUOve case e con un grave pericolo,
il pericolo cioè che coloro i quali hanno dei
risparmi invece di investirli, 'come prima, in
nuove costruzioni, li investiranno nell'acquisto
di vecchie costruzioni con la possibilità di ave~
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re un reddito uguale se non maggiore delle
nuove. In tal modo si verrebbe ad infrenare la
costruzione di case, cosa che invece avremmo
dovuto agevolarè. '(Intcrruz'io'nie. del senatore
Zoli). Onorevole Zoli, è un'indagine che siamo
tenuti a fare perchè colui che vende può anche
esserci costretto per bisogno, per far fronte a
proprie necessità o a delle obbligazioni, op~
pure può investire quel denaro in altre spe~
culazioni, .in altre attività. Rimane quindi il
fatto che voi date la possibilità ad un rispar~
miatore che acquisti una vecchia casa non solo
di sfrattare l'inquilino, ma di avere un red~
dito Se non superiore alrneno ugua'le al red~
dito dei nuovi fabbricati. In questo modo voi
indirizzate una parte del risparmio che sareb~
be stata investita nella costruzione di nuove
case in acquisti di case vecchie. E si capisce
bene cosa accadrà. Nel 1950 ci fu quella famosa
disposizione che dava diritto al nuovo acqui~
rente di negar'e la proroga al conduttore della
casa, e noi ricordiamo, e del resto basta an~
dare a prendere qualunque annuario di stati~
stica, che il prezzo delle case che qui a: Roma
oscillaV'a tra le 125.000e le 150.000 lire e, al
centro, anche le 200.000 lire al vano, non ap~
pena pubblicata la legge automaticamente ar~
rivò alle. . .

ZOLI. Bisogna vedere il volume di stati~
stica dove lei ha preso questi dati.

PRESIDENTE. Onorevole Zoli, la prego di.
non interrompere; potrà replicare quando
avrà la parola.

ZOLI. l,l collega ha parlato di statistica.
Non esiste tale dato, bisogna vedere l'an~
nuario . . .

MINIO. Però è vero che il prezzo delle case
è aumentato, il fatto di poter cacciare l'in~
quilino fa aumentare il prezzo della casa. (Re~
pltichedal CiC'ntro).

,PRmSIDENTE. Prego gli onorevoli colleghi
di non inte'rrompere. Prosegua, senatore Gra-
megna.

GRAMEGNA. Il fine era preciso.
Purtroppo in Ita'lia non si può fare quel ch~

si è fatto in Germania, in Francia, in Inghil~

terrae in Belg'io, perchè lì si ha la possibilità
di tagliare le unghie a certi complessi mono~
polistici ed a certe speculazioni. Qui non solo
non si è in quelle condizioni, ma si opera per
proteggere coloro che sono i detentori del mo~
l1opolio. Prendiamo il caso di Roma, che è poi
queHo di molte altre città italiane. Chi possiede
ola maggior parte delle proprietà immobilian
urbane di Roma? Tre grosse società: «Beni
Immobili », «Beni Stabili», «Immobiliare »,
tutte e tre facenti capo. . .

ZOLI. Al Vaticano!

GRAMEGN A. Al Vaticano, pre'CÌsamente.
Chi sono i monopolisti delle costruzioni edilizie
di Roma? I Federici, i Vaselli, ecc. Chi sono

coloro che posseggono i.nteri quartieri della
città? Sono gli Istituti assicurativi. Solo in
Roma l'LN.A. possiede 1.500 appartamenti.
Sicchè erano e sono questi gli Istituti che do~
vevano e devono essere i beneficiati di quella
e di questa disposizione di legge, onde essere
posti in condizioni di poter realizzare del li~
quido da reimpiegare in altre speculazioni con
maggior margine, vendendo le vecchie case..

Tutta l'attività governativa, dal 1947 ad
oggi, è stata diretta a favorire la grande pro~
prietà edilizia del nostro Paese ed ecco perchè

gli insegnamenti che ci vengono dagli altri
Stati non hanno condotto i nostri governanti
sulla strada buona pH risolvere finalmente il
problema della casa.

La questione dei fitti è altrettanto grave
come quella della carenza degli alloggi. La re~
lazione di minoranza ha riportato i dati, che
noi abbiamo avuto direttamente dall'Istituto
di statistica.

ZOLI. Li confronteremo. Ho qUl il volume

de'l 1954.

GRAMEGNA. Io non so cosa dica quell'an~
nuario, ma è certo che se le cifre dovessero
essere diverse dalle nostre, io avrò diritto di
dubitare della esattezza di quella pubb1ica~
zione perchè io stesso sono andato in via della

Conciliazione a prendere i dati, dati che non
mi si volevano fornire appunto perchè non an~
cora pubblicati.
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I dati sono questi. Procedimenti di cognizione
esauriti in prima istanza presso tutte le Magi~
strature per l'anno 1952: prima istanza 474
mila; in grado di appello 45 mila; totale 519
mila. Per H primo semestre del 1953 abbiamo:
in prima istanza 240 mila, in grado di appello
26 mila, in totale 266 mila, come si vede in
crescendo..

Ho chies'to poi i dati sui procedimenti che
rLguardano le controversie in materia di lo.ca~
zione. Al 31 dicembre 1952 in prima istanza
Ve ne' erano 486.293; al 30 giugno 1953,
488.000; sfratti: pro.cedimenti per rilascio di
immobili urbani durante il 1952: immobili ad
uso di abitazione, ordinati 97.207; eseguiti
21.464; in corso di esecuzione 15.466; pI'ocedi~
menti per rilascio esauriti nell'anno 157.699,
pendenti a fine anno 87.380; immohih ad uso
diverso di abitazione, sfratti ordinati nell'anno
10.501, eseguiti 2.074, in corso di esecuzione
782, esauriti 15.769, pendenti 6.408. Totale:
sfratti ordinati 107.721, sfratti eseguiti 23.538,
incorso di esecuzione 16.208, procedimento per
rilascio esauriti 131.000 circa.

Sicchè ogni anno in Italia ci sono centinaia
di migliaia di sfrattati. Gli sfratti aumente~
l'anno ancora quando andrà in vigore questa
legge, se essa sarà approvata. Se gli sfratti per
morosità sono, e deve pensarsi che siano, una
minima parte, domani essi aumenteranno di
molto, perchè i due milioni e' dispari di disoc~
cupati, i più di tre milioni di semi~occupati
col reddito che, checchè ne dica il senatore
J annaccone, diminuirà per quella che sarà l'in~
cidenza degli aumenti di"fitti, faranno sì che gli
sfliatti per morosità saliranno. N ai ci doman~
diamo: hanno diritto ad una considerazione

tutti questi cittadini italiani? Centinaia di mi~
'gliaia di sfrattati rappresentano centinaia di
migliaia e milioni di italiani. Anch'essi sono
cittadini italiani, anch'essi hanno diritto a ve~
dersi garantiti dalle leggi. E le leggi esistono,

vi è soprattutto la legge basilare costituzionale
che impone alla collettività di pensare anche
a coloro i quali si trovano in queste condizioni.

Sono queste le ragioni che ci inducono a spe~
rare che il Senato, riflettendo e considerando
la situazione che si è creata nel nostro Paese'

dal 1950 ad oggi, specialmente per quanto ri~
guarda gli sfratti eS8'guiti ed in corso di ese~

cuzione,considerata la situazione generale' eco~
nomica nella quale il nostro Paese versa, vo~
gliaaccogliere le nostre richieste, cioè provve~
dere ad e'liminare dalla nostra. legislazione le
disposizioni degli 'articoli 4 e 7 della legge
1950 e disporre, in ogni caso, che si pot.rà dar
corso allo sfratto soltanto quando venga allo
sfrattando offerta un'altra casa. (Vivi ap~
pZa,usi da,Ma, sirmistrna).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Zoli. N e ha facoltà.

ZOLI. Onorevoli colleghi, veramente non
avevo l'intenzione di intervenir'e in questo di~
battito, perchè penso che coloro che hanno ap~
partenuto alla precedente legislatura non pas,..

S'ano non essere stanchi, direi quasi nauseati,
di sentire la mia voce in materia di sfratti.
N on so quante volte ho dovuto non salo qui,
ma anche nell'altro ramo del Parlamento, par~
lare di questa materia, una volta come relatore,
altre volte come presentatore di un dise:gno di
legge e succe'ssivamente come pr'esentatore di
un decreto~legge isottoposto a ratifica, così che
i miei interventi oc-cupano una pagina e mezzo
di. quell'indice che viene pubblicato diligente'~

mente dal nostro Ufficio legislativo.
Ma poichè mi sono sentito citare più volte,

ed ho sentito staccare delle frasi dai miei di~
scorsi al Senato, o da mie' pubblicazioni, p'er
arrivare ad affermare che sono dissenziente
dall'attuale disegno di legge, ho creduto di do~
vere intervenire per e'Sporre chiaramente il mio
pensiero. Una specie di dichiarazione di voto,
o poco più, anche perchè le condizioni della mia
gola non mi consentono altro.

Sono stato indotto. ad intervenire anche
dal fatto che, proprio queista mattin:a, mi è
pervenuto ungiornaletto den' Associazione pro~
prietari di case della provincia di Firenze, che
non è molto tenero per le mie impostazioni; il'
silenzio sarebbe potuto sembrare un atto di
interesse elettorale, così che preferisco si sap~
pia come la penso.

Dichiaro subito di esse're favorevole al di~
segno di legge, nel testo modificato dalla Com~
missione, anche se in tal uni punti ho qualche
dissenso, ma è materi'a che si presta alle opi~
hioni più varie ed è difficile andare d'accordo
su tutto.
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Que'lIo però che debbo rilevare. è che, in
questa discussione, ancora una volta si è fatto
spreco della più sfrenata demagogia. Ieri un
oratore, persona intelligente, di cultura, ha
detto che da una parte c'è il proprietario, dal~
l'altra c'è il nullatenen,te. QUe'sta non mi pare
un'impostazione degna del Senato, perchè non
è detto che non ci sia altra forma di ricchezza
che la proprietà della casa e non è detto che
di fronte al proprietario ci sia sempre un nul~
latenente; molte volte di fronte al povero pro~
prietario c'è un multitenente. Affiermazioni di
questo genere andranno benissirno per i lettori

di un giornale, ma non vanno bene per un' As~
semblea come il Senato; sono affermazioni che
forse non . è neanche opportuno raccogliere.
È stato 'anche affermato che questa legge inte~
ressa il 65 per cento della popolazione ita~
liana. Anche qui evidentemente siamo di fronte
ad una macroscopica esagerazione, perchè do~
vremmo dedurre dalla popolazione gli abitanti
di case rurali, coloro iche abitano in case non
bloccate e tutti i proprietari che abitano in
casa propria. Sarebbe' stato interessante sapere
quanti italiani abitano in casa propria, ma i
dati mi mancano; d'altra parte non credo che
gli studi degli ultimi censimenti siano arrivati

a questa 'analisi, però se si prendono i dati del
censimento del 1931 si vede che nel 1931, in
se'guitoad uno studio che fu fatto, in un certo
numero di Comuni, 422, fu riscontrato che su
per giù H 28 per cento delle abitazioni sono
abitate dal proprietario, il ,che è un elemento
confortante. Credo che oggi non possa essere

ne'gato che questa cifra deve essere aumentata
ed è quindi un"altra notevole parte di citta~
dini italiani i quaIi da questa legge non aspet~
tana nè vantaggi nè danni.

D'altra parte leggo in questo giornaletto che
coloro che sono interessati a questa legge sare'b~
bero 2 m'ilioni di proprietari di case e non
credo, onorevoli colleghi, che il numero degU
inquilini sia di gran lunga superiore.

Ma io ho sentito qui altre' notevoli afferma..
zioni demagogiche, aff.ermazioni che non han~
no alcun fondamento di serietà. Ho sentito ci~
tare come gruppo monopolistico l'I.N.A., e con~
fesso che sono caduto dalle nuvole. Si è detto
inoltre che la maggior parte delle ease di Roma
appartiene a tre o quattro società; ho l'impres~

sione, al sentir questo, che non si abbia .il senso
di quello che è il numero delle cruse di Roma.
Ad occhio e croce dovrebbero essere un 600
mila, e quindi non più dellO per cento può
appartenere a queste società. A Firenze non
conosciamo ,che un grosso proprietario di case,
che è una Compagnia di assicurazioni, ed è
cosa naturale che detta Compagnia 'investa 'i
propricapi'tali in case. Nessun gruppo mono~
po1istico, quindi. E sempre a proposito di de~
magogia ho letto su un giornale, su un titolo
a quattro colonne; «Minacciati gli inquilini
deE'aumento del 100 per cento ». Se si voleva
essere' onesti si sarebbe dovuto scrivere: « Mi~
nacciati gli inquilini ricchi dell'aumento del
100 per cento ».

MINIO. Questo lo vedremo quando la Magi~
stratura applicherà la legge.

ZOLI. La minaccia dell'aumento del 100 per
cento riguarda gli inquilini, ma è chiaro che
« l'Unità» non può mettere questo; lasciate~
mi dire, questa, signori miei, è demagogia ed
anche malafede.

Togliamo di mezzo tutto quello che è ha~
gaglio di speculazione politica e vediamo di
discutere serenamente la legge.

MONT AGN ANI. Come sta facendo lei.

ZOLI. Ho risposto a quello sfruttamento che
si f'a in malafede di qLK~sta legge e a questo ho
diritto di rispondere, perchè quando si pubbli~
Ca quel titolo, onorevole Gramegna, si è in
malafede; e' lei può dire quello che vuole :gli
inquilini che 1';ono minacciati sonagli inquilini
ricchi.

Ad o,gni modo, discutiamo la legge che, se~
condo me, ha un primo pregio; quello di non
modificare il regolamento giuridico della legge
del 1950. È verissimo, senatore Minio,che
fors.e il concetto dell'urgenza e della improro~
gabile necessità era stato pensato dal legisla~
tore in termini più ristretti di come non sia
stato interpretato dalla Magistratura. Ma è ma~
teria SJl cui non abbiamo Dossibilità di inter~
vento. Quando noi fissammo la parola «ur~
gente e improrogabile necessità» credemmo di
fissare un concetto tassativo. L'interprete ~ e
debbo dire giustamente perchè si tratta di
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materia che è incensurabHe ~ è stato d'avvisD
un po' diversD. Forse noi non abbiamo espresso
hene il nostro pensiero ei nostri lavori pre~
paratori non contano niente.

In ogni caso, però, è certo che questo con~
cettoIlesta fermo, e dissi già in altra ,sede per~
chè. In realtà ci trorviamo di fronte ad imposta~
zioni diverse: voi non riconoscete il diritto di
proprietà, e quindi non riconoscete il diritto
del proprietario; noi riconoseiamo che essere
proprietario vuoI dire qua1che cosa, in conse~

gue'Ilza di che il proprietario, a parità di di~
sagioe di bisogno, ev'identemente deve essere
preferito all"inquilino. Se voi togliete di mezzo
questo fondamento, sar,emmo costretti a con~
venire con vOli, ma se voi riconoscete che la
Costituzione sancisce il diritto fondamentale
di proprietà dovete trarre anche le debite con~
seguenze.

Inoltre credo, onorevole Gramegna, che vi
sia una certa esagerazione neU'interpretazione
dei numeri. Mi meraviglio anzi che l€i abbia de~
finito quei dati come riservati (interruzione del

senatore Gramegna) quando invece sono 'apparsi
in una pubblicazione a disposizione deUa Biblio~
teca del Senato, di cui tra l'altro ,io ho avuto
dUè copie in omaggiD. Forse erano riservati per
qualche impiegatD di scarsa scienza ~ niente

altro che questo. Ora, quando lei ha parlato
dei procedimenti 'a carico, voglio assicurarla
che i procedimenti a carico sono tutti i pro~
cedimenti, non solo quelli che si riferiscono a
questa materia, i quaE, per quanto riguarda
gli immobili ad uso di abitazione sono stati
164 mila nel 1950, 154 mila nel 1951 e 144 mila
nel 1952 (,e ciò a prescindere da come~ questi
procedime'l1ti siano andati a finire) con un fe~
nomeno non già di aumento, come ha affermato
lei, ma di continua decrescenza. Si sono avuti
10 mila procedimenti di meno all'anno, come
era naturale, perchè dopo }a pubblicazione della
legge del 1950, passato lo 'SfogQ'del primo trien~
nio,il fenomeno dDveva limitarsi.

D'altra parte, di contro a questo, gli sfrat~
ti eseguiti (nDn ci interessano i procedimenti
esauriti, fra i quali vi sono anche quelli con
sentenza di rigetto) tenuto presente del fatto
che essi traggono origine da un complesso di
Cfwse, a cominciare cia:lla morosità ad andare

. alla moralità, alla inadempienza, per finire ad

una posIz~one di rapporti sorti prima ed in~
dipendentemente di un acquisto recente, sono
stabin numero di 21 mila. . .

GRAMEGNA. Quelli eseguiti a mezzo di
uSCIere.

ZOLI. Senatore Gramegna, lei sa bene che
l"inquilino fino a quando non ha l'ultima pro~
raga definitiva non se ne va, (Interruzioni d,alla
Siimistr:a).

Ad O'gni modo io credo che' questa cifra di
21.464 sfratti eseguiti in tutto quanto il ter~
ritorio della Repuhblica evidentemente non
rappresenta una cifra così 'in~ente da dover
ritenere che' questa legge possa determinare
un grave disastro.

Pertanto io approvo, toto corde, il manteni~
mento della situazione giuridica della legge
13 maggio 1950 che, a mio avviso, non perchè
ne sia un corresponsabile, essendone stato rela~
tore, non ha dato un cattivo risultato. Dico non
cattivo, perchè ottimo una legge concernente
questa materia non può ciarlo; è chiaro che
ci si trova sempre di fronte a interessi con~
trastanti, difficili da contemperare, per cui una
qualche rottura da qualche parte può sempre
determinarsi.

Sono d'accordo anche con la proroga 'lunga,
ma non mi sembra opportuno dire che è defi~
nitiva. Dire questo naturalmente non impegna
noi perchè per quanto la le'gislatura possa mo~
rire di morte naturale è chiaro che al 1960
questo Senato non ci sarà. N on vorrei però che
di fronte ai colleghi della terza legislatura noi
passassimo per degli ingenui. Ne'l dire fino da
adesso che questa prDroga sarà definitiva, a
min avviso, si pecca un po' di ottimismo che
non condividere'i. Credo che qualcuno sappia
che io ho delle teorie mO'lto diveTse, che sarei
per una proroga indeterminata, ma queste sono
idee un po' eccessiv,e. Ad ogni modo è certo
che la proroga è necessaria ed è nec,essaria
indipendentemente da quella che è la situazione
edilizia.

Io ~ e mi scusino tutti gli autorevolissimi
colleghi che hanno parlato in senso diverso ~

non sono riuscito a persuadeTmi che fra la
situazione edilizia, <Cioè tra la quantità delle
case e la necessità della proroga, vi sia un rap~
porto determinante; e credo che neanche i]
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sistema de'Ha proroga e dell'aumento dei prezzi
influisca sulla crisi ediEzia. Se noi domani
potessimo avere tutte le case necessarie ~

(evidentemente questo non potrebbe succedeTe
se non ne] caso che cambiasse regime; perchè
senz'altro, in questo caso,in sei mesi sorge~
l'ebbero tutte le case neeess:arie; ma sup;po~
niamo di ricorrere a dei sistemi meno perico~
losi, supponiamo che venisse un mago o un
santo non di quelli che requisiscono le case ma
di queHi che le fabbricano, che con una ba.c~
chetta potesse costruire tutte le case che sono
necessarie) ~ ebbene, io rit'engo che noi
dovremmo prorogare i contratti egualmente
perchè il problema non è soltanto di dare la
casa a tutti, ma di fiar sì che tutti la possano
pagare. Quindi anche quando aveste costruito
delle case non avreste risolto il problema.

Il problema che bisogna risolvere è questo:
è necessario che l'inquilino sia messo in grado
di pagare la casa. Il numero delle case che
ci sono non ha nessuna importanza fino a quan~
do l'offerta non sia tale per cui si determini
una diminuzione, cioè fino a quando non ci
siano case in tanta abbondanza da indurre i
proprietari a ricercare gli 'inquilini. Ma questi
sono sogni irrealizzabili, quindi la proroga, a
mio avviso, è necessaria perchè non si può
procedere allo sblocco dél prezzo. La proroga
del contratto è più che altro un blocco del
prezzo, un'assicu:mzione di durata ad un certo
determinato prezzo. Questa la fin'alità del'la
legge. Quando vedo che sui giornali si dice
che se si sbloccasse, tutto si metterebbe a po~
sto e mi pare anche di avere inteso qualche
oolleg.a della mia parte attribuire un tale po~
tereallo sblocco, io penso che se si sbloccasse,
dopo 15 giorni il Ministro 'guardasigilli sali~

l'ebbe le scale del Quirinale per ottenere un
decreto~legge 'con cui si ribloccaisse tutto, per~
chè succederebbe una tale confusione, un ta,le
aumento dei fitti che nessuno potrebbe pagare,
per cui ci troveremmo in una situazione non
controllabile e che non potrebbe controllarsi
che con un nuovo blocco.

La ragione del blocco è una ragione di di~
fesa dell'inquilino in quanto al prezzo. Perchè
siamo arrivati a questo? N on è necessario an~
dare a rioerC'are le ragioni tanto lontano, pren~
diamo la situazione di fatto quale è. L'inci~
denza della spesa della casa nello stato di pre~

visione della spes'a di ogni famiglia SI e sp~
stata dall'anteguerra. Io prendo i miei dati
dalla relazione di minoranza e la relazione di
minoranza dice' che il coefficiente dell'aumento
delle pigioni è di dieci volte, naturalmente il
coefficiente legale. Ciò non è completamente
esatto e il senatore Minio che se. ne intende sa
che la cifra è più bassa. Ad ogni modo sono
d'accordo che si debha aggiungere un po' di
carico di spese accessorie e ritengo che tale
coefficiente sia di 11~12 volte. Siccome però i
redditi sono aumentati di 50 volte, è chiaro
che la proporzione fra l'aumento del costo della
casa e l'aumento dei redditi è di 1 a 4. Di'
questo elemento deve e'ssere tenuto conto e
considerare che se prima la casa costava il
16 per cento del reddito, oggi l'incidenza del
costo della casa nel bilancio familiare è di circa
il 4 peT cento e si può essere certi che il 4 per
cento rappresenta la cifra massima di inci~
denza. Ora, è chiaro che non è possibile che
noi facciamo di colpo arrivare questo 4 per
cento al 15~16 per cento. Adattarsi .a spendere
meno per un determinato bene è cosa facile,
ma adattarsi con rapidità a spendere di più è
difficile; si!gnifica modificare le proprie abitu~
dini, anche soltanto limitandosi a trascurare

il' «totocalcio », di 'Cui ha parlato il senatore
,Jannaccone o a fumare un pa1cchetto di siga~

rette di meno, come certo non vorrebbe il sot~
tosegretario Castelli qui presente.

Vàclea,a,~~a s'1rnistm. E stringere la cinta.

ZOLI. A tutto questo non si può arrivare Se'
nOn gradatamente, ed ecco perchè c'è una pro~
raga combinata ad un aumento gr'aduale.

A proposito della situazione dei proprietari
si dice: ma perchè l'onere dovrebbe essere a
loro ciarico? Anzitutto non è tutto a carico loro,
ma èa carico anche dello Stato. Non dimenti~
chiamo infatti che in questa rinuncia all'au~
mento dei fitti c'è anche un intervento dello
Stato. Infatti se calcoliamo che sul reddito. delle
abitazioni c'è circa i130 per cento di imposte,
su 100 lire di aumento non eff'ettuato 70 le
perde il proprietario e 30 lo Stato.

Ma dicono i proprietari: per quale ragione
noi dobbiamo sopportare questo onere? La ra~
gione è nella funzione sociale della proprietà,
che non vuoI dire altro che un rapporto di soli~
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darietà. Siamo di fronte a un danno di guerra
come gli altri. C'è tanta gente' che aveva titoli
di Stato e che ha subìto la perdita per la sva~
lutazione della lira, c'è tanta gente che ha
subìto danni di guerra e avrà un risarcimento
quasi sempre inferiore a quanto ha perso. An~

che' i proprietari debbono quindi subire il sa~
~:r:ificiocon il blocco dei fitti. .C'è qui chi vor~
l'ebbe portare la questione su un piano di~
verso, sul piano del caro~fitti, così come c'è
stato il caro~pane. Ma non c'è peggiore ragio~
namento, potrebbe obiettare un giurista, di
que110del1'.analogia. Il caro~pane' era facilmen~

,

te applicabile in quanto che andava .a favore
di tutti i C'ittadini. II caro~fitti vorrei sapere
come il col1ega Braschi potrebbe congegnarlo
nel1a applicazione, senza sconquassare l'econo~ I

mia dal momento che inciderebbe diversa~
mente sune aziende a seconda dell'al1oggio che
occupano i dipendenti.

Quindi di attuabile non c'è che questo sa~
crificio che viene chiesto ai proprietari. Io vo~
terò il disegno di legge così come è, ma devo
rilevare che una difficoltà è data dal sistema
che chiamerei costantemente accelerato degli
aumenti. Questo sistema non fa molta impres~
sione al primo momento, ma se lo si esamina
afando le prospettive non sono tanto rosee.
Forse sarebbe meglio che si partisse da un
30per cento e si continuasse ne'gli altri anni
con il 30 per cento. Quindi su questo punto ho
dei dubbi, ma questa è una questione più di
dettaglio che d'i sostanza. Quel che per me
è fondamentale è che' quando si esi'ge un sa~
crificio, questo sacrificio si deve pretendere solo
quando è il caso. Ora non si può pretendere il
sacrificio a favore dell'inquilino riecoed ecco
la ragione den'articol02~bis.

Io ho sentito l'onorevole J annaccone che ha
rivendicato la paternità di questo criterio:
ma vorrei rettificare che' questo disegno di
legge è il nipote dell'idea dell' onorevole J an~
naccone perchè il figlio è un mio decreto~legge
in cui introdussi questo principio, sia pure
limitatamente 'al proprietario di un solo qua:r~
tiere. Già fin da allora si affermava il criterio
dei fitti discriminati, che del resto è criterio
di somma giustizia, che ho sentito talvolta af~
fermare da tal una parte perfino per l'a tessera
del pane'. Ebbene, per me questa è la cosa fon~
damentaJe del presente disegno di legge.

Chiedere un sacrificio ad un proprietario,
povero o ricco nOn importa ~ anche qui non
sono d'accordo con la Commissione, ma più con
il senatore Artiaco ~a favore' di persona che
non ha nessunissimo bisogno di questo sacri~
ficio e per la quale non c'è nessuna ragione
di -giustizia che cittadino e Stato compiano un
sacrificio, mi pare che sia e 'ingiusto e immo~
rale. Per quale ragione, se'c'è un inquilino il
quale sia in condizioni di pagarsi una bella
casa di lusso a fitto libero, noi dobbiamo con~
sentirgli di restare in una casa a fitto bloc~
cato e continuare a godere di questa situazione
di privilegio che è assolutamente' ingiustifieata ?
Evidentemente in questo calso è opportuno che
si proceda alla discriminazione.

Io avrei desiderato forse anche un poco p'iù
di coraggio. Si poteva pensare anche' di togliere
il diritto a proroga in tal uni c,asi, perchè non
sussiste nessuna ragione che, se uno si può
comprare una casa ed ha una situazione pa~
trimoniale tale da permettergl'ielo, noi non lo
spIngiamo a comprarla ed a lasciar libe'r"a la
casa ad un altro. (Appmv!azionie c.ommenti).

SPALLINO. Non si può, si svuota la legge.
Tutto quello che lei stesso ha detto prima evi~
dentemente verrebbe contraddetto. (Com~
menti).

ZOLI. Non si svuota la legge, quando io in~
traduco una nuova eccezione al diritto di pro~
raga in vista delle condizioni del proprietario.
Ad ogni modo, siccome non presenterò nessun
emendamento, queste aff'e'rmazioni restano pu~
ramente teoriche, di principio e magari po~
tranno servire per que:gli elettori che mi hanno
mandato questogiornaletto. (Ilarità).

SPALLINO. Non ne' ha bisogno.

ZOLLQuesto perchè ritengo che noi dob~
biamo discutere la presente legge con tale cri~
terio. N ai facciamo una legge -che è necessario
fare. p.eorò non dobbiamo andare oltre i limiti
della necessità.

E dirò che non m'i preoccupa il numero delle
cause. Questo discorso del numero delle cause
mi è stato f'atto anche altra volta, quando la
responsabilità del Dicaste!ro non era ancora
dell'onorevole De Pietro, in occasione dell'in~
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traduzione che iO' feci dell'articolo relativa al
praprietario di un unico quartiere. Mi fu obiet~
tato, spedalmente alla Camera: sorgeranno
centinaia di migliaia di cause. Veramente, data
anche la situazione delle praprietà, ritenevo che
non fosse possibile. Ad ogni moda sparai un
po' grosso, coraggiosamente, e dissi: la Ma~
gistratura è in grado di assorbire benissimo
anche centomila cause. Non dico che ne fossi
convinto, ma ad ogni modo così dissi. (Ilarità).
P.er l'a verità non credevo che sorgessero le
centomila cause, ma non credevo neanche che
ne sorgessero così poche. E quando, dopo che
era entmta in vigore la legge, mi sono rivalto
a qualche Pretura per sapere quante di que~
ste cause erano sorte, ho sentita dire dalle
grosse Preture, particolarmente 'a Firenze ~ e

i fiorentini nan sano meno litigiosi degli altri ~

che le cause erano assai poche. (Interruzioni
daU,a 8,inistif':a).

E d'altro canto davanti al pretore c'era an~
dato qualche povero pensionato, perchè nessu~
no dei grossi capitalisti investe in case, giac~
chè pe'r fare i grossi capitali bisogna avere
iniziativa e quando uno ha iniziativa non in~
veste in un campo in cui l'iniziativa non può
più essere applicata. Quel povero pensionato
diceva: ho chiamato l'inquilino perchè mi dia iJ
100 per cento. Il pretore, nella maggior parte
dei casi, ha messo d'accordo le' parti su165,
il 70 o 1'80 per cento. E questa povera gente
dovrebbe essere tutelata da voi non meno che
da noi, perchè è povero anche chi poslsiede
una casa di quattro stanze, e di questo bisogna
che vi rendiate conto. Non basta essere iscritto
nel libro dell'esattore dell'imposte, per essere
ricca. In questi casi la sistemazione è avvenuta
facilmente, e credo che ci si'ano state circa
1.500 caUSe in tutto.

Sono convinto checoD la disposizione del~
l'articolo 2~biisJanche se si tagliesse il 100 per
cento e la clausola delle 40 volte, non sorge~
ranno molte contestazioni; sono anche convin~'
to che la legge costituirà un grosso passo verso
la riduzione dell'area bloccata. Questo è quello
cui dobbiamo mirare: tornare alla normalità,
gradualmente, sempre tenendo conta delle esi~
genze di giustizia e delle necessità della povera
gente. ServirannO', anorevale Schiavi, anche i
pravvedimenti da lei invocati, e sui quali sano
perfettamente d'accardo, ed iO' marco l'accento

sul fatto che i denari dello Stato debbanO' ser~
vire per castruire la casa' alla pO'vera gente,
e nan per costruire case che costano un mi~
lione a vana. L'iniziativa privata adaperi i
prapri mezzi. Ma anche questa legge servirà,
e può darsi che un giarna anche l'anarevale
Braschi passa essere accontentata, e potremo
arrivare ad una forma di 'cara~fitti. Ma per ar~
rivare a questo, e perchè si passa finalmente
giungere ad un'opera di pacificaziane tra le
classi, è oppartuna una legge quale quella pre--
sentata ,al Senato, e che iO' voterò, sperandO'
che il Senato la canforti della sua più autore~
vale ,approvazione. (Applwu,s!i da,l centro).

PRESIDENTE. È :iscritto a parlare il se~
natore Granzotta Basso. Ne ha facoltà.

GRANZOTTO BASSO. Onorevole Presiden~
te, anorevolicoUeghi, onarevole MinistrO', il
tormentato problema degli allaggi non viene
certo risalto con la legge in discussione. Esso
è tuttavia problema tra i più gravi che incom~
bono sulla vita del Paese, sia come papolaziane
che carne individui, poichè l'iansia di una casa
disponibile, la preoccupaziane di una pigione
che non sia eccessiva, a la doglianza di un red~
dito insufficiente ricavato dalla casa, riguar~
dana la enorme maggioranza dei cittadini, o
come conduttori e come locatari a, quel che è
peggio, come privi di alloggio.

Appare evidente che la legislazione in vi~
gare e quella in formazione tendonO' ad una
graduale sistemazione. Ma, a mia avviso, è
mancato, ,came manca, uno sforza unitaria e
costante in base a criteri efficaci e caordinati
per uscire dal provvisorio e dal contingente ed
incamminarci, decisamente, con un programma
ben elabarato, alla soluzione definitiva.

In quasi venti anni di blacco dei fitti ed in
quasi 15 anni di praroga delle locazioni un
avviamentO' decisa al superamento della crisi,
specie per gli allaggi popolari ed e1conamici,
non è avvenuto, sia per defièienza di sistemi,
che per gravità di eventi, tra cui le distruziani
della guerra e leenarmi perturbazioni prodotte,
'anche in relazione alle migraziani interne, al
superpapolamenta delle grandi e medie città,
agli spastamenti e squilibri dei redditi, ai ma~
vimenti sconvalgenti nella distribuzione della
ricchezza, producenti indebiti arricchimenti,
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per accennare, infine, alle esose speculazioni,
cui non ha fatto riscontro una politica ener~
gica, adeguata, ed un intervento più previdente
e drashco da parte dello Stato.

Onde si è verificato che le provvidenze legi~
slabve, se pure hanno dato impulso alla edi~
lizia popolare, non hanno contenuto le costru~
zionisignorili e di lusso, sulle quali si è ap~
puntata la iniziativa privata, mentre i costi
sempre più alti dei materiali edilizi e gli esa~
gerati valori delle ,aree' fabbricabili, in una
speculazione sfrenata, hanno limitato la pos~
sibilità di sviluppo delle costruzioni, per così
dire medie, ade'guateaUe possibilità economi~
che di quella grande massa di cittadini, i cui
redditi sono misurati dal~a modestia, o meglio
scarsezza, degli stipendi, degli assegni, dei sa~
lari.

Non credo che questo sia un vanorecrimi~
nare, onorevoli ,colleghi, bensì uncos!truttivo
rilievo per ,contribuire alla più sollecita e ra~
zionale soluzione della crisi delle abitazioni.

L'ordine del giorno da me proposto, unita~
mente al collega senatore Schiavi, dà già per
scontata l'approvazione del progetto di legge.

NeUe Sue disposizioni, salvo i ritocchi, esso
tiene conto della situazione attuale, almeno
nella visione d'insieme e rappresenta un altro
passo avanti verso la normalizzazione.

Ma è dovere di sincerità dire che si tratta
di un piccolo passo avanti, che ~ occorre pur
dirlo ~ scontenta un po' tutti: gli inquilini
da una parte, i proprietari d'immobili dall'al~
tra, specie in determinate situazioni.

Queste situazioni partkolari sono quelle che
più debbono sollecitare il nostro compito di le~
gislatori; perchè non si tratta di casi spora~
dici, ma numerosi, specie se statisticamente
conglòbati ed elaborati, per cui, ad esempio, in
uno stesso stabile si rileva diversità di rap~
porti locativi tra inquilini, che pagano, per lo
stesso numero di vani, pigioni adeguate al re~
gime di blocco, ed inquilini che pagano pigioni
elevate di regime liberalistico; così come è ri~
levante il caso di inquilini che pagano una
pigione modesta per un numero di vani supe~ .

riore' al fabbisogno e, tuttavia, ricavano, dal~
l'eccedenza data in subaffitto, 'pigioni più ele~
vate: fenomeno tanto più grave quando questi
inquilini si trovano, poi, in condizioni econo~
miche tali da consentire loro il pagamento di

una pIgIOne sbloccata; così come è ancora da
rilevare che vi sono modesti proprietari di ap~
parlamento, frutto del loro risparmio, e, di so~
lito, pensionati, dal quale appartamento rica~
vano un reddito irrisorio, perchè tenuto a fitto
bloccato da persone che godono dei vantaggi
della legge vincolistica e che pure posseggono
altri appartamenti, godenti di liberacontratta~
zione; così come è degno di approfondimento
il caso dei locali adibiti ad uso diverso della
abitazione e dell'imponente numero dei locali
adibiti ad esercizi commerciali ed industriali
e delle case ed edifici adibiti ad alberghi, pen~
si ani e locande, per i quali il vincolo si risolve,
nella quasi totalità dei casi, in un vantaggio
manifesto per i conduttori, dato che la condi~
zione di priviIegioè raro che si riversi sui
prezzi, che dia luogo a riduzioni, tanto che i,l
consumatore, l'utente dei servizi non ne ricava
alcun particolare vantaggio. E gli esempi ed i
rilievi .su iniquità, disp'aritàed incongruenze
potrebbero continuare ! . '. Onde, alla neces~
sità che giustifica la legge eccezionale, divenuta
ormai normale, per esigenze di ordine pubblico
e sociale, si lega continuamente e subdolamente
la speculazione, anche esosa, che colpisce il
sentimento di giustizia; mentre, proprio nel
vasto campo deUe locazioni, con destinazione di~
versa da quella di abitazione, si sarebbe potuto
e si potDe'hbe provvedere in modo da assorbire
una parte degli aumenti per costituire fondi,
che valgano a dare allo Stato una parte dei
mezzi, almeno per sopperire, con opportuni in~
terventi, alleineluttabili' ingiustizie del sistema
vincolistico.

Non può non preoccupare, peraltro, lagra~
vità della situazione per quel che riguarda l'im~
ponente patrimonio immobiliare, che ha biso~
gno,per essere marrbenuto in efficienza, di una
manutenzione costante, a,d evitare che 18 case
vadano in rovina: e' questa manutenzione è tra~
scurata nella quasi generalità dei casi per la
impossibilità economica, in cui si trovano per
la gravità deUa crisi proprietari da una parte
ed inquilini daWaltra. Questo aspetto del pro~
tlema non può e non deve essere trascurato
nell'interesse delle popolazioni, di quelle meno
abbienti specialmente e' soprattutto con 'Par~
hcolare riguardo per la sicurezza della vita
delle persone, sia di queHe che abitano case,
manifestamente fatisce'llti, t'ali per mancanza
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di manutenzione, per lo stato di abbandono, in
cui sono da anni laìsciate, sia delle persone che
transitano per le vie, essendo spesso in peri~
colo la loro incolumità per lo stato degli in~
fissi, cornicioni, elementi architettonici, ecc.

'Questi rilievi, che non costituiscono una no~
vità ~ lo credo bene ~ dovrebbero indurre

a considerare che H problema degli alloggi si
impone permanentemente, come permanente è
il bisogno delle popolazioni e non può essere
trattato episodicamente ed in maniera slegata;
bensì con una ,chiara e netta politica dei diversi
Ministeri interessati, convergenti alla mèta di
soddisfare definitivamente e compiutamente la
fame della casa.

Io arrivo a dire, onorevoli colleghi, che la
infinita varietà di situazioni nelle diverse zone
del territorio nazionale, nei paesi come nelle
città, come nelle campagne, imponga una va~
rietà di soluzioni, per le quali l'opera de'l legi~
slatore dovrebbe essere costante, per cui penso
se non sia il caso di esaminare l'opportunità di
una <legge delega, ,che metta i Dicasteri inte~
ressati nello stato di mobilitazione permanente,
per intervenire continuamente e tempestiva~
mente ad aiutare, dare impulso, correggere e,
quando occorre, reprimere, nel vasto campo
degli alloggi cui sono legate attività molte~
plici e complesi&e esigenze, nell'inteJ'1esse delle
popolazioni e soprattutto di quella parte non
abbiente, che costituisce la maggioranza, il

cui benestare, la cui prima aspirazione ed esi~
genza è da'ta daHa disponibilità di un allog~
gio, modesto che sia, e dalla adeguatezz'a del~
la corrisposta, proporzionata alla capacità di
pagamento.

La possibintà di emanare provvedimenti le..:
gisl{l,tivi tempestivi, n,~ll'àmbito dei criteri pre~
stabiliti, rivolti alla soluzione defini'tiva del
problema degli a'lloggi, in rélazione alle esi~
genze, che possono essere diverse da una zona
all'altra del territorio nazionale, di intesa, ad
esempio, con i rispectivi Prefetti, cui potreb~
bero essere ,conferiti poteri speciali, àgevole~

l'ebbe la graduale normalizz'azione della si~
tuazione degli a'lloggi sia nel tempo, sia per
zone territoriali, sia anche a seconda della de~
stinazione degli immobili, con più vivo riguar~
dQ per le abitazioni e soprattutto per queUe di

carattere popolare.

N on dovrebbe essere difficile in un campo
così vasto, con un patrimonio così esteso, qua~
le quello edilizio, reperire i mezzi per costitui~
re un congruo fondo da utilizzarsi pe'T correg~
gere le disparità, eliminare le iniquItà, mt~~
diante imposizione di contributi, tasse supple~
mentari nei casi di sproporzione o a favore
dell'inquilino o a favore del proprietario, in
modo da ,sussidiare i meno ~bhienti inquilini,
o . indennizzare i proprietari, particolarmente
colpiti, soprattutto per quanto attiene alle spe~
Se per opere di manutenzione e di r;afforza~
mento.

In corrisp:Ondenza a quanto ho accennato,
dovrebbero essere più larghi i poteri attribuiti
all' Autorità giudiziaria, e neHa specie al Pre~
tore, estendendo la sua competenza a decidere
sui casi di .palese ingiustizia, dei quali ho fatto
una rapida esemplificazione, in modo che, <1t~
traverso l'azione prudente del ma'gistrato, pos~
s3lno eliminarsi gli squilibri ele iniquità, che
scaturiscano, immancabilmente, dalla norma
generale vincoIistica.

A ta'l uopo potrebbe farsi richiamo all'arti~
colo 114 del Codice procedura civile che confe~
l'i,sce al giudice ~ il quale normalmente decide
secondo diritto ~ la pronuncia secondo equità,

a richiesta concorde delle parti, quando il me~
rito riguardi diritti disponibili.

Tale disposizione 'potrebbe essere adattata
alla speciale materia delle abitazioni, conferen~
do al giudice ,la facoltà di giudicare secondo
equità, anche in manc,anza dell'accordo delle
parti.

In conclusione: maggiore attività e tempe~
stività legislativa, intesa ad una costante azio~
ne unitaria per risolv,ere, nel più breve tempo
possibile, la crisi degli alloggi; costituzione di
fondi per agevolare la graduale avanzata verso
,la normalità, provvedendo anche alla conser~

vazione del patrimonio edilizio; più larghi po~
teri di intervento all' Autorità giudiziaria, cioè
al Pretore, per adeguare vieppiù la legge aHa
realtà pratica, per impedire, con il rispetto al
principio vincolistico, la speculazione dietro

l'usbergo dello stesso.
Questo in linea generale.
Ho detto che la legge in discussione rappre~

senta un punto intermedio nel progredire ver~
so la normalità, ed appunto per questo il no~
stro ordine del giorno, nell'invitare il Senato
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all'approvazione del disegno di legge, richiama
una delle incongruenze, cui ho accennato, al~
cune delle iniquità e disparità ,esistenti, cui non
può sopperire la legge in discussione, ma che
nOll possono essere sottratti all'attenzi,cne del
legislatore e che, necessariamente, dovranno
formare oggetto di provvedimenti, che a me
sembrano indilazionabili e, quanto mai, neces~
san.

A mio modesto avviso credo di aver tmc~
dato un metodo, un sistema al riguardo: a voi
colleghi, più esperti e più competenti di me,
tracciarne di migliori; l'interesse è che si oiperi
nel senso più efficac,e per giurrgere alla nor~
malizzazione.

È assolutamente necessario contener!e la di~
sponibilità degli aumenti indiscriminati e la
indiscriminata applicazione del regime vinco~
listico che è stato dettato con speciale riguardo
agli Istituti per lecasl8 popolari, ai pensionati,
ai ferrovieri, ai postelegr'afonici ed a tutte le
altre categorie di medi e piccoli impiegati e.
salariati, per i quali occorrono più pratiche e
favorevoli provvidenze, quali ho spedficato in
forma di suggerimento nell'ordine deL giorno
che, insieme al colleg!a senatore Schiavi, ho
avuto l'onore di 'sottoporre al v,astro esame.

Io confido che il problema degli alloggi su~
sciti più ampi,a preoccupazione e più proficua
attività, in modo che l'azione del Governo e
quella degli organi dipendenti, ,corroborata
dall'azione moderatrice della Giustizia, attra~
verso 1'Autorità giudiziaria, possa dar luogo
a mdicali provvidenze e portare a quella ra~
vida soluzione, qual'è auspicata da tutti, in
adempimento di una delle più ardenti ed as~
si:llanti istanze sociali. (AppZausi dal clentro).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare ~l se~
nator,e Petti. Ne ha facoltà.

PETTI. Onorevole Presidente, onorevoli
senatori, non insisterò negli argomenti già
ampiamente ed autorevolmente svolti dagli
oratori di minoranza che mi hanno preoeduto.
Mi soffermerò, invece, brevemente, su alcuni
aspetti particolari del problema che a me sem~
brano di parti,colare :importanza. Un rilievo
pDeliminare è questo. La legge del 23 mag~
gio 1950 è stata 'ampiamente sperimentata in
campo sociale e giudiziario. Orbene, questa

esperienza non è valsa ad indurre il Gov:erno
a proporre una nuova legge organica :che a
taleesp€rienza si adeguasse. Gli sfratti si
sono intensificati anno per anno, spesso per
motivi futili, g'ettando sul lastrico migliaia di
famiglie povere. Gli sfrattati per morosità
hanno dovuto in moltissimi casi ricorrere a
prestiti usurari e svendere qualche oggetto
prezioso, pur di raggranellare quanto occor~
resse per ottenere un termine di grazia. Ab~
biamo assistito alle più late quantoaberranti
interpre'tazioni del concetto di «urgente ne~
cessità ». Ad esempio, allo sfratto di un im~
piegato o di un professionista dal luogo del
suo lavoro per dare la possibilità al proprie--
tario che Sle ne stava nella villa in eui era
trasferito e ove viveva di rEndita di ritornare
agli ozi della città. Come abbiamo assistito
all'applicazione restrittiva da parte di molti
pretori delle norme sulle proroghe e talvolta
al dini'ego di graduare lo sfratto nei easi pre~
visti dall'articolo 32.

Orbene, una nuov,a legge doveva tener conto
di questi precedenti e cercareeon opportune
dispos,izioni di correggere, in quanto possibile,
gli eccessi e gli errori e con norme chiare e
precise di limitare che l'interpretazione, o me~
glio lo spirito d'iniziativa del giudice, oscu~

l'asse o annullasse addirittura lo spirito elo
scopo di una legge d'indole prevalentemente
sociale.

Presidenza del Vice Pl esidente SCOOOlMARRO

(Segue PETTI). Doveva, inoltre, pO'rsi il pro~
blema essenziale di assicurare una ,casa a tutti
gli sfrattati e ciò in armonia al monito che
partiva da un'alta cattedra, giustamente ri~
cordato nella relazione di minoranz,a.

Invece nulla di tutto ciò. Ci troviamo, in~
fatti, ad esaminare un disegno di legge che
rivela la incomprensione e 1'i'gnoranza di
qual,lto avviene nel Paese. Niente nuove case,
niente sussidi agli sfmttati. Eppure il collega
Sçhiavi, appunto ieri, ha ri,cordato ,gli esempi
della Francia, den'Olanda, di Vienna. Per
contro si infierÌsee in danno della stnigrande
maggioranza del popolo italiano, formato da
tutti coloro che producono e lavorano, sof~
frendo della penuria di salario ,e di retribu:-
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zioni insufficienti, con nuovi aumenti dei ca~
noni locatizi, già aumentati del cinquanta per
cento nel 1950. Nè l'aumento è una tlantum.;
ma è previsto in misura continuativa e pro~
gressiva. Quale fatto nuovo è avvenuto in
questo lasso di tempo per giustificare questa
ingiusta ed illegale pretesa? Che, forse, i là~
voratori egli impiegati ed i liberi professio~
nisti si sono arricchiti (parlo dei molti e non
dei pochi) nel frattempo? Che forse i salari,
gli stipendi, gli onorari sì sono 'aumentati del
venti per cento ed in misura crescente di
anno in anno? E come è possibile sostenere
l'assurdo di un aumento preventivo, se non
si possono oggi stabilire le' condizioni econo~
miche che si produrranno nel 1955, nel 1956
e negl'i anni futuri?

Ma, si dice, ci sono i casi straordinari, in~
quiliniche stanno meglio dei proprietari, o
di proprietari bisognosi. Ebbene, le eccezioni
non costituiscono la regola. Le leggi sono fatte

vel' la generalità e non pier i casi singoli. Le
eccezioni, i casi speÒali debbono essere con~
siderati e risoluti con apposite disposizioni.
Edè perciò, che proponiamo il ritiro di que~
sto disegno di legge, o quanto meno che venga
rinviato alla Commissione, perchè sulla scorta

di questa ampia discussione e dei dati forniti
dalla esperienza, si formuli un nuovo disegno
di legge, che regoli la materia con queUe
norme che la giustizia sociale esige e che il
popolo condama.

Questa richiesta è conval'idata dall'autorevole
parola di un illustre economista, l'onorevole
J annaccone,che vi ha dimostrato la inappli~'
cabilità di questa legg:e «zoppa », che il Go~
verno ha proposto 'eche la Commissione ha
peggiorato.

In sostanza,onorevoJi colleghi, noi siamo
de'l fondato parere che questo disegno di legge
non r,aggiunge, sia, anzi, contrario allo scopo
che doveva proporsi: quello di assicurare una
C'asa, Un civile rifugio, ad ogni famiglia che
ne abbia bisogno. Nè attua quelIa che è una
finalità ancora più urgente, la pacificazione
nel settore' della casa. Essa, invece, è una
fonte inesauribile di liti, di rancori, di di~
scordia. Ve 10 dico in piena coscienza. E
quando ve ne accorgerete, se in essa insistete,
sarà forse troppo tardi.

Pensate'CÌ ora che siete III tempo! (Ap~
plausi do,z,la sinistra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Manni. N e ha facoltà.

MONNI. Onorevole Presidente, io non pen~
savo di dover parlare questa sera, perchè,
dato l'ordine dei lavori che si era stabilito,
ritenevo di dover prendere la parola domani
mattina. N on sono quindi in grado di pren~
dere la parola in questo momento.

PRESIDENTE. Essendo stato deciso di te~
nere se'duta notturna, io riterrei di sospen~
dere adesso la seduta e di riprenderla alle
ore 21.

DE PIE'TRO, Minist!rrO di gcralzia e g'iu,stizia.
Domando di p,arlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE PIETRO, Ministm di grazia le glius,tizia.
Ieri sera si era convenuto di tenere un'unica
seduta eventualmente fino ad ora tarda. D'al~
tra parte, come risulta dai precedenti, le se~
dute notturne non sono di grande giova~
mento ai fini di affrettare la discussione.
(Consletnsi).

Se si fosse d'accordo nella preVl'SlOne, pm
che ottimistica addirittura illusoria, che sa~
bato la discussione sulla presente legge potrà
essere es'aurita, non farei alcuna osservazione.
Ma siccome ciò non è nelle previsioni, mi per~
metto di far presente che, a mio avviso, non
v'è ragione di sforzare la discussione. Prego
quindi l'onorevole Presidente di considerare
l'opportunità di protrarre la discussione fino
a tarda ora, anzichè di tenere seduta not~
turna. (Consensi).

PRESIDENTE. Proseguiamo allora nel di~
battito.

Il s'enatore Monni ha dichiarato .

di non es~
sere in condizioni di parlare e s'intende quindi
che 'abbia rinunziato alla parola.

È iscritto a parlare il senatore Mancino.
N e ha facoltà.

MANCINO. Signor Presidente, signor Mi~
nistro, onorevoli colleghi, dopo quanto è stato
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detto ed anche dimostrato dai vari colleghi di
questa parte suBo spirito della presente legge,
che ha per fine chiaro quello di aument'are i
fitti bloccati indiscriminatamente, 'il mio in~
tervento sarebbe da considerarsi superfluo, se
io mi proponessi di trattare gli stessi argo~
menti. Ma non è sui principi di ordine gene~
l'aIe che sono stati trattati dai vari senatori
di questo settore ~ dall'onorevole Minio, dal~

l'onorevole Busoni, dall'onorevole Gramegna
ed altri ~che io parlerò. Mi hanno spinto
a prendere l'a parola per intervenire in que~
sto dibattito alcune considerazioni che, anche
se di ordine particolare, hanno tuttavia un
grande valore perchè investono una grande
parte della popolazione del Mezzogiorno d'Ita~
lia ed 'anche buona parte della popolazione,
di inquilini, che abita case in fitto in tutte le
altre regioni d'Italia.

Non so se al Governo, alla Commissione e
alla maggioranza siano sfuggite queste con~
,siderazioni, O'ppure se, tenute presenti, non si
sia dato al fenomeno il v,alare' che esso me~
rita. Intendo riferirmi ai vari milioni di abi~
tazioni che si trovano nel Mezzogiorno, alle
quali è improprio attribuire questo nome. Ho
avuto il dubbio che forse i1 Governo, nel for~
mulare la presente legge, e la maggioranza,
nel sostenerIa con tenacia, abbiano ignorato
tutto ciò. Ma riflettendo, ho pensato che non
può essere possibile, perchè del fenomeno si
è discusso anche in Senato in altre occasioni,
come, ad esempio, in occasione del bilancio

dei lavori pubblici. C'è stata 'inoltre un'inchie~
sta parlamentare che ha messo in luce la
grave situazione. Ho allora pensato :come
mai il Governo, nell'affrontare un problema
che, come dice la relazione che accompagna
la legge, è delicato e complesso, non si è sof~
fermato su1la questione che io ora pongo? È
chiaro allora che, pur conoscendo il feno~
meno e la sua gravità, pur conO'scendo in
quali condizioni tristi si trova una parte non
indifferente della nostra popolazione che deve
andare in cerca di alloggio, il Governo non
ha tenuto conto della necessità di risolvere il
problema degli sfratti, e dei canoni per tale
tipo di alloggi e in relazione alla causa diretta
del complesso problema, cioè la situazione del~
]' ed iliz'ia. È vero che la re'l;;tzicnJ,e a.d, un certo

punto dice: «In vera il ritmo favorevole, per
effetto delle note ,provvidenze :legislaitive e del~
'iniziativa privata, dell'incremento delle costru~
zioni edilizie ecc. », e arriva alla conclusione
che bisogna attendere ancora parecchio tempo
perchè possa l'aggiungersi un certo equilibrio.
Ma intanto il Governo con questa legge si
occupa solo di aumentare i fitti per Y'aggiun~
gere l'equ'ilibrio fra i canoni del mercato li~
bel'o e di quello bloccato rimandando a data
futura indefinita o non precisata il problema
de1l'equilibrio: produzione~bisogni. Noi non è
che non ci mettiamo sul piano dell'interesse
del Governo di vedere sistemato il problema
dei fitti, perchè se da questa parte avete sen~
tito delle rigide', aspre accuse contro coloro
che sono i responsabili di questa situazione,
abbiamo d"altra parte fatto presente che vi
sono delle esigenze che non si possono dila~
zionare da parte di ne'ssun cittadino di qual~
siasi categoria che ha bisogno della casa.

Noi sosteni,amo essere vero che il problema
deve essere affrontatoperchèvi è Ull'a cate~
goria di proprie'tari che per i canoni bloccati
si trova a mal partito, ma con la legge che ci
avete pr'esentato, questo tipo di proprietario
non risolverà il suo problema e per il resto,
ossia i loro, inquilini, nonostante le varie di~
sposizioni che sono contenute nella legg'e, non
si raggiunge il fine di avergli assicurate le
garanzie per non essere assoggettato an'au~
mento previsto dalla presente legge'. Noi non
dobbiamc dimenticare b discussioni che qui
si sono svolte, approfondite, discussIoni di or~
dine giuridico, non dobbiamo dimentioare
l'orientamento dell'a Magistratura per cui noi
sosteniamo che, nonostante tutto questo bel
dire, con quel tipo di garanzie, chi ha sempre
la peggio è l'inquilino.

E tutto questo che noi abbiamo tenuto in
considerazione; non abbiamo denunciaitosolo
la speculazione, la politica del Governo che
non è stata sufficiente, non abbiamo denun~
ciato solo quello che si potrebbe fare ancora
oggi per eliminare o per rendere meno dura
questa situazione; abbiamo anche noi am~
messo che il principio di migl'iorare' il canone
per alcuni proprietari era cosa giusta, ma da
ciò a negare, come hanno fatto alcuni colle~
ghi dell'altra parte, che noi nOIl vog1iamo par~
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lare di migliorare alcuni fitti m'i sembra sia
esagerato.

COin la presente legge non si risolve, come
sostiene la Commissione, la maggioranza e
il Governo, la situazione di quei proprietari,
non solo, ma si aggrava la situazione degli
inquilini, ed .è .su questo punto che noi dob~
biamo cercare di essere più obiettivi e di
parlare più chiaro. La relazione di maggio~
ranza parla in modo chiaro di aumentare in~
discriminatamente i fitti, questo non si può
negare, e d'altra parte gli inquilini meno ab~
bienti non sono garantiti dalle disposizioni

de'lIa legge.
Ed allora dobbiamo dichiarare con tutta

franchezza che il dibattito si svolge su que~
sto piano e non ci si dica che noi siamo dei
demagoghi quando dici:amo che la vostra po~
litica, che il vostro atteggiamento e la legge'
che d avete presentato hanno il carattere chia~
ro e preciso di favorire il proprietario di case.
E quesa espre'Ssione non è neppure esatta

e bisogna precisarla perchè qui si confondono
sempre quei proprietari di case che hanno il

diritto di avere i canoni aumentati' con quelli
di cui non si parla, ma che si vuole delibera~

tamente favorire con la presente legge. In
sostanza con questa legge si vogliono f!avo~
rire apertamente le grandi società ,di specu~
lazione delle aree fabbricabili e delle 'costru~

zioni. Questo è il motivo della legge che ci
avete presenta'to.

Accennato a questa questione di carattere
generale, desidero dire ora come il Governo

abbia approfondito assai poco le condizioni
delle< popolazioni del Mezzogiorno. Ricorderò,
(se questi dati possono essere sfuggiti in sede
di esame e di formulazione del progetto) che

'nel Mezzogiorno d'Italia, come risulta da una
inchiesta sanitaria del 1936, oltre il settanta ,

.

per cento delle abitazioni è dichiarato inabi~
tabile, con punte de'l settantasei per cento,

. come nella mia Provincia. Vedremo fra poco
cosa sono queste abitazioni, delle quali non si
è tenuto conto. Voi siete partiti dal principio
dell'equo contemperamento delle ra,gioni dei
locatarie di quelle dei conduttori, come dice
la relazione governativa,'« alla luce di un
principio di solidarietà sociale, a cui deve' es~

senzi'almente ispir,arsi la disciplina della ma~
teria ».

Ora, se la legge che ci avete presentato. è
ispirata dal principio di solidarietà sociale,
per quale< ragione colpire, come si è di;chia~
rata nella stessa relazione, oltre il. settanta~
cinque per cento degli inquilini che vivono
non già in 'abitazione, ma in abituri, la cui
ripugnanza consiglierebbe di colpire piutto~
sto i proprietari che li fittano, anzichè coloro
che' li abitano? È davvero una strana ma~
niera di 'interpretare la solidarietà sociale, la
vostra.

Io avrei compreso il principio di solida~
rietà sociale se il Governo aveSSe seguìto la
linea di presentare un disegno di legge atto
ad affrontare non certo miracolisticamente
questo problema, ma almeno con Ia buona vo~
lontà, per esempio reperendo de'i fondi per
l'incremento dell'edilizia ;ecco uno dei prin~
cÌpi di solidarietà sociale, pel1chè i fondi che
vanno aHa Stato, provengono da tutti i. citrta~
dini. N on si doveva dunque se,gu'ire la via che
avete scelto. Sarebbe stato certamente molto
utile e' propria la definizione di solidarietà
sociale, se il Governo avesse detto: abbiamo
reperitodnquanta, cento miliardi ,che pos~
siamo mette<re ,a disposizione deI Ministero
dei lavori pubbHci per l'incremento den'edi~
lizia e questi miliardi li abbiamo presi con~
trollando i bilanci di certe società. È stato
uno scandalo in, tutta ItaUa sentire la com~
media che si 'svolse durante' l'Assemblea dei
soci il 4 maggio, se non sbaglio, tra il com~
mendator Vallettache denunciava nove mi~
liardi seicento milioni di utili e un gruppo di
soci che gli contestavano qUèsta cifl1a di~
cendoche erano ventiseite miliardi, el'ono~
revole BrusadeIli con un altro gruppo i quali
sostenevano che secondo le risultanze del bi~
lancio gli utili ammontavano ad oltre quaran~
tadue miliardi. Era dovere del Gove'rnoan~
dare ad assicurarsi se questi utili fo'Ssel1Ònove,
ventisette o quarantadue poichè sappiamo noi
parlament~ri responsabili dell'amministrazione
pubblica, come 10 sanno tutti i cittadini, che
le' società pagano le loro imposte sulla base
degli utili netti risultanti dai bilanci. Quindi
lo Stato ha il dovere di fare gli opportuni
accertamenti. Se lo Stato avesse fatto questo
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ac'certamento, ave'SSe ricavato una quota qual~
siasi e l'avesse messa a disposizione' del fondo
per l'edilizia allora si sarebbe potuto parlare
benissimo di solidarietà sociale.

È uno scandalo che non è sfuggi,to ai citta~
dini certamente perchè se ne discute' nei tram,
ad eisempio, e nei treni, sostenendosi che il
Governo si disinteressa di simili cose, cosi,
ad esempio, delle critiche mosse relative ai
gruppi monopolistici dell' ,elettricità, della
S.M.E. del Mezzogiorno e di tutti gli altri
gruppi del centro e del settentrione d'Italia,
i quali dal 1948 al 1953 hanno portato i loro
utili da circa 'il trecento a cir<:~a l'ottocento
per cento. Se si andasse da questa società e
si reclamasse il diritto di impedire questi
enormi accentramenti di utili e si prelevalsst,
una quota almeno uguale 'all'imposta cui sfug~
gono, per metterla a disposizione delTa N a~
zione e dell'edilizia, aHorà si potrebbe parlare
di solidarietà sociale. Ma con questo disegno
di legge, onorevoliwlle'ghi, mi sembra che la
vostra solidarietà sociale dista dagli inquilini
italiani quanto forse neppure certe distanze
di alcuni astri dal nostro pianeta. E davvero
una strana solidarietà sociale la vostra. Ma
vediamo un po' se è mai possibile, che ne'l
formulare una legge si'mile, che vuole affron~
tare il problema dei canoni e degli sfratti,

non si debba aver tenuto conto di quella che'
è la situazione attuale, ossia la situazione del~
l'edilizia, la disponibilità, insomma. A noi ri~
sulta ~ e non soltanto a noi, ma a tutti quanti
gli italiani ~che dal censimento del 1951
sono stati censiti in Italia 11 milioni 334.611

abit'azioni le quali formano un complesso di
36.009.719 vani. Da parte vostra si è voluto
conte'stare quanto ,alcuni oratori di questa
parte hanno fatto osservare ,che queste cifre
non sono esatte. Io ritorno sul problema e so~
stengo che queste cifre vanno ridotte di oltre
dieci milioni, pe1rchè nei moduli che sono stati ,

distribuiti per il censimento, si è pr'eteso che
per vano utile non si intendesse soltanto

quello che l'inquilino o il proprietario abita
come stanza da letto, o sala pranzo, o 'sala
da ricevimento, dastudio,ecc., ma ogni buco
che 'avesse una finestra, che rispondesse o no
su una strada, che avesSe o non avesse' nu~
mero civico, che rispondesse nei cortili, ecc.

Ed è partendo da questa considerazione che
noi non possiamo affrontare e risolvere così
a moscacie'ca, il problema degli affitti, il pro~
blema degli sfratti, trascurando, o peggio,
ignorando quello essenziale, come dicevo po~
canzi, della situazione dell'edilizia. Per cui non
avete il diritto di accusarci di demagogia
quando noi diciamo che la vostra politica non
conduce, non diciamo a risolvere il problema
perchè ci vorrebbe almeno la buona volontà,
il t,empo ,e i fondi attinti nei lilJTIiti delle di...:
sponibilità, ma nemmeno ad attutire quegli
squilibri dei canoni tra mercato libeTo e mer~
cato bloc,cato che voi ci proponete. Comunque
sia, è molto significativo e bisogna tenerne
,conto, come da quei dati risuItinooccupati
non tutte le 11.334.611 abitazionicensite, ma
solo 10.701.353. E neppure le stanze' risultano
tutte occupate: delle 36.009.719 stanze cen~
site, risultano occupate solo 33.847.255.

Forse si dirà che anche questa è demago~
gia, ma ognuno è libero di trarre le proprie'
conclusioni e dare il proprio giudizio sulle
nostre tesi. Certo è però che coi vostri giu~
dizi non c}istruggerete dati e situazioni effet~
tive da noi denunziate', poichè noi ciò facendo
crediamo che per poter affrontarè un 'settore

,dell'edilizia è necessario tener presente tutto
l'assieme e non perdere mai di vista l'ele~
mento basilare,cioè la disponibilità. E qui se
cito dei dati è perchè da essi risulta il se~
guente quadro. Delle abitazioni censite risulta
nel complesso che le 10.701.353 'abitazioni sono
abitate da 46.491.104 persone. Con questo si
può facilmente credere che tutta la popola~

zione italiana disponga di abitazioni. Ma in
realtà non è così. come dimostrerò. Io mi oc~
cupo di un altro tipo di ease, quelle che ve~
rame'nte non si potrebbero chiamare case,
tanto è vero che non si chiamano caSe e che
verranno colpite dalla vostra legge. Posso
prendere l'esempio dalla mia città, dove ab~
biamo 1.223 vani al di sotto del livello stra~
dale varianti da uno a cinque metri di pro~
fondità. Forse ci saranno dei coHeghi che
pensano sia impossibile che degli esseri umani
possano abitare e vivere a tanti metri al di~

sotto del livello str<lidale. Sembrerà addirit~
tura incredibile se' dico che ci sono delle vec~
chie cisterne...
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PIOLA, reZator:e di maggioranza. La legge
non le tocca.

MANCINO. Eppure questi inquilini sono
stati obbli,gati all'aumento e agli sfratti dalla
vecchia legge come lo saranno dalla nuova.

SP ALLINO. La legge dice il contrario.

PIOLA, rlelaitio11eldi maggi'oranza. Vorrei ve~
dere queste sentenze.

MANCINO. Se io avessi pensato di t:rc~
varmi di fronte a questa incredulità mi sarei
comportato come feci altra volta con un Mini~
stro dell'agricoltura. Egli non credeva che nel
Mezzogiorno d'Italia esistessero certi tipi di
contratti agrari. Io me li feci spedire per
espresso e glieli presentai. Per lo sdegno non
volle neppure finire di leggerli e li buttò sulla
scrivania dicendo che erano cose indegne ed
inumane. Così farò adesso con lei, onorevole
Piola, prenderò quelle sentenze e gliele por~
terò. Le porterò anche la documentazione, le
fotografie delle abitazioni e delle famiglie
sfrattate anche in 'pochi giorni, dopo la pro~
raga. Questa è la dura realtà.

PIOLA, rleiiìffitore di maggwmmza. Ma non
è quella de'lla legge.

MANCINO. Anche l'altra legge dava delle
garanzie, ma anche con un giudice scrupo~
loso, non si arriva oltre alle due proroghe,
eccezionalmente alla terza.

D'altra p,arte, si dice che la storia èmae~
stra della vita, e gli esempci servono appunto
a questo. Noi che abitiamo in case anchein~
decenti possiamo fornire a centinaia di que~
stiesempi. lo stesso abito in una casa in cui
sono sferrate' due travi sottostante il pavi~
mento, e il proprietario non le ha cambiate
subito, ma si è limitato a porre un sostegno
e dopo tempo furono sostituite, ma al pavi~
mento rovinato, non ci ha messo un dito. Il
giudice non si è potuto occupare di questa fac~
cenda, nè io posso cambiar casa perchè, per
due stanze, in zona lontana dalla -città, pago
oltre diecimiIae trecento lire al mese, in
città gli affitti arrivano .<1, trentacinquemila

lire che io non posso pagare.

Onorevoli colleghi, come ho detto poco fa,
dal censimento rileviamo che le abitazioni
sono 11.334.611 e le famiglie che le occupano
sono 11.450.457. Ciò vuoi dire Iche mancano
llS.846 alloggI perchè si abbia un'labitazione
per ogni famiglia. Risulta inoltre che essendo
occupate 33.847.255 stanze sulle 36 milioni e
poco più esistenti, ne restano circa 2 milioni
non occupate, ossia 2.162.464. Onorevoli coHe~
ghi, a chi appartengono queste stanz'e non oc~
cupate? A chi appartengono questi vani che,
a dire un'espressione normale, logica, si de'Ve
dire che devono rapì)resentare il superfluo
di molte famigIie? Ma non è questa la
sed'2 per discutere di tale questione. Ho solo
colto l'occasione per accennare all'esistenza di
questo fenomeno in relazione alle risultanze

de'l censimento che non possono essere di~
sgiunte dalla politica che noi dobbiamo svol~
ger,e nel settore dell'edilizia e di cui dobbiamo

tener cauto quando ci occupiamo degli sfratti
e dei cauoni. L'ho accennato anche perchè ciò
spiega in parte le cause per cui alcune cen~
tinaia di migliaia di famiglie abitano sotto
gli archi lungo l'acquedotto romano nella .ea~
pitale, nelle baracche a Milano, in altri abi~
turi occasionali a N apoIi, e così in itanti àltri
centri del Mezzogiorno ~ e qui potrei ci~

tarvi le circa tremila .Qersone che abitano nei
soteani nella mia Potlenza. Ed è per ciò «he
io sono d'accordo con i colleghi di questa
parte i quali hanno aff.ermato che le risul~
tanze del censimento non sono esabbe. Ad
esempio per la Basilicata il censimento dà poco
più di duemila grotte, cantine, magazzini,
stalle usate per abitazioni, mentre nella sola
Potenza vi sono 1.123 di queste delizie, dove
l'onorevole De Gasperi, quando fu accompa~
.gnato a visitarli, dal disgusto fu costretto a
tornare indietro le promise che avrebbe fatto
di tutto per eIiminarli. Ciò non vuoI dire che
a Potenza non abbiamo costruito. Non intendo
affermar questo: abbiamo costruito circa tre~
mila vani, ma nelle condizioni attuali soltanto
nella- mia città occorrono ancora circa 11.200
vani, ma che con l'attuale politica edilizia
noi non arriveremo mai a risolverne il pro~'
blema.

Forse verso la fine dirò qualcosa di come
bisognerebbe rimediare. Maa proposito di
statistiche e di censimenti abbiamo le nostre
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ragiani quandO' esprimiamO' i nostri dubbi.
Certamente eSSe hanno il loro valore come
arientamento. Nessuno vuole negarlo. Ma
quando dobbiamo discutere di prablemi impor~
tanti e gravi come quello deH'edilizia, allora
dobbiamO' tene-rconto dena reale portata di
queste indagini che sono approssimative e
non matematicamente precise. Una casa vi è
di certo che, aIle 11.450.457ch~ abitano vani
o appart'ame'nti, bisogna aggiungere ben
219.436 altre famiglie che abitano in 194.209
'gratte,stalle, vani insalubri, ecc., le quali per le
ragioni anzidet,te la maggior parte non sfug~
girà aH'aumento e agli sfratti nanostante le
proc1rama'te garanzie stampate ne'lla vostra
legge. A Napoli vi è un tipO' di simili alloggi
che sono chiamati bassi. E sapete quanto pa~
gano questi miseri cittadini che abitano in
tali spelonche? Da non meno di cinquemila
a dodicimila lire al mese.

Ho fatto un'indagine nella' mia Provincia,
e nel suo capaluogo, tra gli ospedalieri, gli
impiegati della S.I.T.A., gli aperai,gli sta.:.
tali e gl'i edili. I risultati sono stati racca~
priccianti. In un solo vana abita un padre
di famiglia, un edile, ,con atta figli, il padre
vecchio e la moglie. Undici persane in un
salo vano che s'el'Ve per dormire, cucinare e
mangiare; e paga dodicimila lire al mese, solo
perchè era un po' più ampiò di altri che il
praprietario àveva pure affittato. Quanta per'-
cepisce questo mut'atare? Novantuno giornate
di lavoro, più quarantasei i1 figlio, e non ci
sona altre' entrate. Nè questa è un'eccezione,
perchè risultò che gli edili avevanO' una media
di centoquattro giornate di lavoro aH' anno
e al massimo guadagnavano centosessantacin~
quemila lire, assegni familiari compresi. Ona~
revale Piala, sottragga da questi miseri gua~
dagni da cinque a diecimila lire al mese, per
pagal1e quelle spelanche! E voi volete 'ancora
appartare de'gli aumenti a favore di praprie~
tari che meriterebberO' di esser,e mandati in
g~lera. Insammanon I $i ,tiene conto del pro~
blema del ti pO' di alloggio del Mezzagiorno
ne,na sua realtà, e con la presente legge si
aggravano le condizioni di quegli inquilini.

Debbo ~llora ritarnare al mio punto di par~
tenza: si conosce o no questo problema? O
credono forse che quanto iO' ho detta sia un

problema della sola città di Potenza? N o, col~
leghi, attraversa altri vari studi compiuti da
alcuni studiosi risulta che solo lievi diffeorenze
si riscontrano tra le cifre che io ho detto per
la mia Provincia e le altre ; il fenomenO' è ge~
nerale in tutto il Mezzogiorno.

Questi lacali risultano essere' per il quaran~
tasette per cento senza finestre, e si intende
per finestra per molti di essi anche un buco
di venticinque centimetri quadrati. Immagi~
natevi l'aria e la luce! E come si fa a par~
lare poi dei servizi igienici? E non parliamo
dei camini, che molti ne mancano. In tutte le
zone montane de:l MezzogiornO' si .consuma la
legna, e il novanta per cento degli agglome~
rati del MezzogiornO' abita sui monti per una
serie di ragiani storiche, per difendersi dalla
malari:a, e'cc. Sono locali scavati nella monta~
,gna ;se sopra si è pO'tuta ,costruire un primo
piano, l'isulterebbe il piano terreno deHa parte
superiO're e .opposta, e le condizioni in cui si
vive in queste cosiddette abitazioni sono in~
credibili.

Mi dispiace che non siano presenti i col~
leghi della Calabria e di altre zO'ne del Mez~
zagiorno per pO'tel' confermare queno che sta
dicendo.

Non voglio par}are delle grandi città, non
voglia parlare di Napoli, città tipica del Mez,.
zogiorno; in tutto il Mezzogiorno N apoli è
considerata come la capitale del Mezzagiorno
stesso. Io da parecchi anni, interessandomi di
questa problema, pensava che e'ffettivamente
Napoli può considerarsi capitale del Mezzo~
giorno oltre .che per le ragiani di ordine sto~
rica, economico e culturale, anche per questa
tipo particolare diabit'azioni. Non parlerò di
N apoli dove questi abituri si chiamanO'
« bassi », in altre lacalità si chiamano grotte,
cantine; può sembrare un'esagerazione, ma
sOonaeffelttivamente delle vecchie Icantine", delle
vecchie Istalle. Centinaia di famiglie vivono
dentro terra e al di satta del livella stradale.
N on è e,slagerato dire, e non è per far della
spirito se dico che ci sono migliaia di famiglie
che vivono più profondamente seppellite da
vive di quando nan lo saranno da morte.

Ed è a queste case, a questa gente che va
l'aumenta, egregi colleghi, perchè le disposi~
zioni deHa legg1e che discutiamo non tuteJoano
sufficientemente que'ste famiglie.
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Sì, forse potranno av,ere una proroga, due
proroghe, tre proroghe, ma alla fine se ne
dovranno andare, e allora dove andranno?

V oglio ora parlare di una città ti pica del
Mezzogiorno che è veramente una cosa inde~
gna, indecente, della città di Taranto perchè
si possa avere un'idea di dò che è, fatte le
proporzioni, tutto .l'ambi'ente del1a Regione
pugliese e che rispecchia il Mezzogiorno, poi~
chè in condizioni analoghe a Taranto si tro~
vano anche Palermo, Catania, Messina, Reg~
gio e le altre <Città del Mezzogiorno.

Onorevoli colleghi, non voglio rica1care
quanto è già stato detto in uno studio apparso
recentemente su un numero di qualche mese
fa di una rivista, ma vogl'io rilevare le carat~
teristiche di questa Taranto vecchia che rap~
presenta una parte ragguardevole della città,
come. sono le parti vecchie di molte città ca~
poluoghi di provincia e di re~gione del Mezzo~
giorno ed anche ,le parti meno vecchie, co~
struite verso la fine dello scorso secolo e dei
primi anni del 900, le quali non hanno niente
da invidiare nella loro bruttura alle parti
vecchie.

In un'area di poche centinaia di metri di
lunghezza, vi sono sessanta vicoli, la cui lar~
ghezza per diciotto di essi va da un metro e
cinquanta centimetri a cinquanta centimetri.
Si può obiettare che questa è una caratteri~
sticà di Taranto, ma nella mia lunga espe~
ri'enza ho visto simili delizie in molte altre
città e piccoli e grossi Comuni del Mezzo~
giorno; nello ste'sso Comune dove sono nato,
due vicoletti non superano gli ottanta centi~
metri di larghezza.

Vi sono case, onorevoli colleghi, al di sotto
del livello stradale, lungo questi vicoli. I primi
piani, e anche i secondi e i. terzi non vedono
mai la luce nè sole, non hanno l'aria sana,
pura, le condizioni igieniche loro sono racca~
priccianti perchè trovandosi al di sotto del
piano stradale, non possono usufruire dei ser~
vizi igienici. Non voglio generalizzare, ma si
trovano in condizioni simili grande parte dei
Comuni del Mezzogiorno lungo le coste. Eb~
bene, queste, che non voglio chiamare abita~
zioni, perchè mi si ribella .l'animo, e neppure
porcili ~ perchè per i maiali si ha molta cura,

si cerca un locale sia pure stretto ma pu~
lito e sufficiente perchè vi si possano ruzzo~

lare ~ taliabituri Siaranno colpiti dalla vostra
legge, almeno per il minimo da voi previsto
nella misura del dieci per cento. E di questi
luoghi incivili, indecenti, ripugnanti dove vi~
vano cinque, sei, sette, dieci e, molte volte,
anche dodici persone voi autorizzate i loro
proprietari achiiedere e ottenere l'aumento.
In Puglia questo fenomeno non è raro. L'ono~
revole Russo può contraddirmi se non dico
la verità. In queste case si trovano a volte
dei solai di legno marciti. Chi ha la fortuna
di avere due stanze deve accedervi per delle
scale di legno a pioli, esterne o interne e per~
chè marcite, sono causa spesso di disgrazie.
Molte volte s'invita il proprietar'io per ripa~
rare un gradino ma il proprietario non si de~
gna interessarsene. E non si tratta, onorevoli

I colleghi, di quei piccoli proprietari che affit~
tana una casetta per arrotondare la pensione;
no, onor'evole Piola si tratta di grossi pro~
prietari.

PIOLA, 11ei~atO'fiedi ma,ggio'ran.za. Ma,ono~
reVOle Mancino, la legge non colpisce queste
persone. Lei continua a fare un quadro che
vivamente ci addolora ma che non serve a
nulla. Finisce per essere demagogia questa.

MANCINO. Ha ragione di continuare a dire
che queste persone non saranno colpite dalla
legge, ma ho altrettanta ragione io di dire che
quegli inquilini sono stati colpiti dalla prece~
,dente legge e continueranno ad e'sser colpiti
anche da questa vostra legge.

Moltissime di queste case sono ovunque an~
che pericolanti. Onorevole Russo, è vero o non
è vero che in molte strade strette i muri sono
sostenuti da pezzi di travi che poggiano sul
muro opposto? Ed è inutile pensare a sfrat~
tare questa gente da quelle case perchè ~a si
costringe'rebbe a vivere all' aperto. Onorevoli
colleghi quegli inquilini hanno pagato gli
aumenti con la precedente legge e sarannoco~
s!tretti anche dalla presente legge, e se insisto
su queste descrizioni è per dirvi che da tempo
dovevate improntare i vostri sforzi ad elimi~
nare dai pericoli in cui questa gente è costretta
a vivere e di tenerne conto e perciò andare
cauti quando si deve parlare di aumenti. Molti
di voi sanno delle case puntellate. Dovevate
cercare di render possibile a questa gente di
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vivere in una casa, sia pure di un' solo vano,
dotata dei se'Yvizi igienici, e sicura da pericoli.
Si sarebbe potuto dopo anche affrontare il pro~
blema dei fitti.

Non so se debbo ancora continuare a de~
scrivere le condizioni in cui vivono centinaia
di migliaia di famiglie in località in cui non
si può provvedere nemmeno alle fognature, so~
prattutto nelile città marinare, perchè molte
volte non c'è neppure un metro di dislivello
dal mare. A Taranto c'è una vasta zona che
si trova a 90centimetri soli dal mare, e così
è pe'r Molf,etta, Bisceglie, Tranied altre città.
Ho descritto Taranto, non come città specifica,
ma come quella che rispecchia la Puglia e le
altre città del Mezzogiorno, Taranto ha Ie sue
caratteristiche particolari, ha i suoi privilegi,
dolorosi se si vuole, ma privile'gi che sono ri~
sultati da studi fatti da esperti e risultano
anche dal censimento. Dal censimento risulta
che Ta.ranto è la prima città nell'incremento
della popolazione, la quattordicesima città più
popolata d'Italia, la prima ,città nell'indice di
affollame'llto. I dati dell'Istituto statisticocen~
trale dicono ehe Taranto ha una popolazione
residente di 182.348 persone viventi che abi~
tana in 66.079 stanze, un indice di affol1a~
mento di 2,7 per vano. Onorevole Piola, que~
sto era il problema che' bisognava tener conto
nel formulare la presente legge.

La situazione dell'alloggio, è inutile dirIo,
si ripercuote in tutti i campi dell'attivÌ'tà cit~
tadina. Taranto è una città che ha un indice
elevato di natalità cui fa riscontro il più basso

indice' dei matrimoni. Di questi elementi biso~
gna tener conto quando si parla di fitti, di
canoni e di sfratti. Risulta infatti che nel 1952
il 4,9 per mille degli abitanti ha celebrato
matrimoni e questa percentuale risulta fra
tutte le città con oltre 100.000 abitanti. L'in~
dice de'i nati vivi per Taranto è del 23,7 per
mi,Ue a cui si oppone un indice dei nati morti
che ascende al 39,7 per mille. In questo Ta~
ranto è ,al terzo posto, mentre Livorno è una
deLle città che gode del triste' privilegio di ave~
re una pereentuale del 38,3 per mille, e To~
rino l'a. città che supera tutte le altre, 41,1,
e si te'llga presente che la media nazionale è
del 59,1 per mille.

Nella parte vecchia di Taranto, elemento
interessantissimo, queste percentuali sono sa~

lite ad una cifra spaventevolissima, al 160
per mille; e ciò è molto signicativo quando si
consideri ,che nella città nuova il fenomeno
si manifesta in misura assai inferiore, 56 per
mille. Rispetto alla media nazionale è impres~
sionante la situazione nella mia Provincia, ove
questi dati, Se' non erro, per il 1952 risultano
del 123 per miUe. Da tale stato di cose l'indice
di affollamento risulta del 2,4 per vano, men~
tre nella città vecchia è del 3,35. Inoltre nella
città vecchia, nella zona da risanare', 5.171
persone vivono in 1.639 stanze, quindi con un
indice di affollamento, che supera la media,
del 3,48 per vano. Ed esse dovranno pagare
l'aumento.

Uno studioso di questi problemi, intratte~
ne'ndosi soprattutto sul problema igienico~sa~
nitario 'e morale che accompagna questo feno~
meno neUecittà del Mezzogiorno, ha detto che
almeno 'i due terzi di queste case dovrebbe'Yo
essere sgomberate immediatamente, perchè
allo stato attuale sono appena adatte per ripa~
rarsi dalle' intemperie.

Altra piaga di Taranto è quella delle ba~
mcche. Io mi riferisco ai dati complessivi per
l'Italia centrale e settentrionale, anche se po~
trei citare i dati per città.

PIOLA, r.ol,atorle di m;(1,gg~olf.an.za..Li cono~
sciamo.

MANCINO. Se li conosce, se 'conosce que~
sto particolare aspetto della situazione degli
alloggi non doveva accettare il disegno di legge,
che si limita a voler aggravare gli inquiEni
coll'aumentare il canone senza affrontare alla
base il problema dell'edilizia.

PIOLA, lfelaliOr;e d,i ma.ggiomnza. Il disegno
di legge 10 ha fatto il Gov.erno, ma ha escluso
queste ahitazioni.

MANCINO. Le'icome rappresentante della
maggioranza neUa Commissione doveva con~
siderare il problema degli sfratti neHa situa~
zione generale delle abitazioni, cioè della di~
sponibilità prima di ogni altra cosa, e poi
non è esatto che solo peorchè la legge parla di
seminterrati esse si possano considerare esclu~
Se dagli 'aumenti; qui risiede il vostro errore.
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A Taranto vi sono 13.653 persone che vi~
vano in 3.034 baracche. Seo spositiamo la no~
stra attenzione 'ai Comuni, vediamo che an~
che nei più piccoli, vi sono centinaia di per~
sane che vivono nelle grotte, nei seminterrati.
Io non vi parlerò degli sforzi fatti dall'ammi~
nistrazioneo comunale di Taranto per affron~
tare questo problema, del sacrificio sostenuto
per costruire alcuni alloggi di tipo ultrapopo'-
lare, ma il problema si può risolvere solo con
provvedimenti per costruire 3.000 apparta~
me'nti di tipo ultra,..popolare, che comportano
una spesa di circa tre miliardi. Di questo non
so se ne parleranno altri.

A questo punto voglio concludere su questa
parte della situazione delle abitazioni nel Mez~
zogiorno d'Italia, in cui ho preso come tipo
non Napoli, che tutti conoscono e' si sa che è
città marinara ed è sempre stata così ~ il che

non significa che debba continuare ad esserlo
~ ma ho voluto prendere come esempio Ta~

l'anta, anche perchè tale città rispecchia l'am~
bieonte di dnqueprovincie che comprendono
parecchi milioni di abitanti. Termino col rie~
pilogare quello che ho detto, perchè ritengo
che questa riepilogazione non sia inutile, che
cioè con ques1ta legge, nonostante tutta la buo~
na volontà deiJ.l'onorevole Piola, le buone in~'
tenzioni del Governo e le manifestazioni espres~
se dalla maggioranza, che saranno garantiti
gli interessi di questa parte di popolazione,
non si risolve il 'problema, ma lo si aggrava,
per,chè nel Meozzogiorno, come ho detto 'all'ini~
zio, il 70 per cento e più delle cosiddette abi~
tazioni sono 'stategià dichiarate inabitabili,
sono per la gran parte seminterrate, e nono~
stante legaranzie'deHa pegge precedente, gli
inquilini sono assoggettati agli aumenti e agli

sfratti .
Ho sentito parlare da parte di amici del~

l'altra sponda che si tratta di una questione
di diritto di proprietà. Mi pare che di ciò si
sia un po' troppo abuS'ati? ogni qualvolta che
si è discusso in quest'Aula di certi problemi
sociali. N eossuno di noi si è mai sognato di
negare il diritto aIIa proprietà. N ai, osse~
qui enti aHa Costituzione, conosciamo bene la
disposizione che parla del diritto aIIa pro~
prietà. Ma voi dimenticate che quell'articolo
parla di diritto della proprietà, ma in fun~
zione sociale. Nessuno di noi ha posto il' pro~

blema dell'abolizione del di'ritto di proprietà:
nè sarete voi che arriverete a questo, è la
storia che dovrà ancora elaborare tale pro~
cesso, è la storia che attraverso la sua evo~
luzione dovrà inevitabilmente portare ad un
nuovo diritto di proprietà che non è quello

dene pandette di Giustiniano, e di cui già si
sono realizzate variazioni attraverso i risul~
biti della ,lott'a partigiana, da cui è sorta la
nuova Costituzione in cui ,si riconosce il di~
ritto alla proprietà, ma in funzione sociale.
Ora voi parlate sempJ'1e di diritto, ma non
parlate del dovere che que'Sta proprietà com~
porta. Ma anche di que1sto bisogna tener conto
quando si par:la di diritto alla proprietà. Poco
fail sena'tore Gramegna parlava di persone
che non mostrano in nessun modo il rispetto
del dove're della proprietà. in funzione sociale.
La speculazione deIIe aree fabbrkabiIi che si
verifica in tutta l'Itali'ache cosa dice? Ri~
spetta il diritto alla proprietà colui che acqui~
sta la terra per farne una speculazione? Ab~
biamo noi oppure' no il dovere di applicare
questa sacrosant'a disposizione della Costitu~
zione nei confronti di quegli speculatori, di
quelle società, di quei gruppi di individui che
si accaparrano la terra per speculaI'd sopra?
Io credo che abbiamo il dovere di ricordare'
di dire a questi signori: voi avete il diritto alla
proprietà, che nessuno vi contesta, vi è ga~
rantito anzi dalla Costituzione, ma avete il do~
vere di non servirvi deIIa proprietà per stroz~
zare milioni di cittadini. E perchè non affron~
tare il problema de.! monopolio dei cementi che
tanto influisce nel is'8ttore deII' edilizia? N on si
può negare che l'ingegner Pesenti abbia mo~
nopolizzato la maggiore produzione dei ce~
menti e si serve della stampa per farsi soste~
nere nella sua politica antisociale con la eom~
piacenza del Governo attraverso il C.I.P. Ab~
biamo il dovere e il diritto di d~rgli che deve
vendere il cemento non al prezzo che gli piace,
ma suIIa base della Costituzione, esercitare il
suo diritto di propri'età in funzione sociale.
Sono problemi che inve'Stono l'intero settore
dell'edilizia, che hannO' un fondamento sul di~
riNo aIIaproprietà, ma che vengono us:ati in
contra.sto con le norme costituzionali, e il pro~
blema dei canoni è l'ultimo in ordine di esame.
Alla fine de'I mio intervento dirò come ci si
doveva regolare per i fitti e gli sfratti.
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Riconosciamo il diritto di proprietà, san~
cito da,Ila Costi,tuzione, ma non ci ricordiamo
mai che questa proprietà deve agire in fun~
zione sociale. Non abbiamo forse il diritto, di
andare dalle società che hanno costruito pa~
lazzi per finis:peculativi, non abbiamo il diritto
di dir loro che 30~40~45 mila lire al mese per
un appartamento sono assolutamente ecces~
sive'? Invero si dovrebbe cominciare ad esa~
minare l'opera del Governo, l'opera del C.I.P.
che aumenta i pJ:1e,zzidelle materie per le co~
struzioni ed essenzialmente' quelli del cemento..
Forse è risulitato deficitario il monopolio dei
cementi? Se così fosse sarebbe dovuto inter~
venire lo Stato, che si è accollato tante altre
rogne, e si sarebbe potuto accollare anche que~
sta, in un settore che tanta importanza ha nel~
la vita economica della Nazione.

La relazione che accompagna il èlisegno di
legge, ed è sitatoanche detto da colleghi del~

l'altra parte, dice' che eon questo provvedimen~
to e con gIialtriin corso, e per mezzo del~
l'iniziativa privata si potrà tornare al prin~
cipio dell'equilibrio e al libero gioco tra do~
manda ed offerta. Anche questo è un errore:
come possiamo mette'r,e sullo stesso piano, in
questa società capitaEstica, l'attività .edilizia
ed i capitali che in ,essa vi sono investiti, con
un"attività industriale, commerciale o 'agrico~
la? È assurdo dire che potrà tornare a giocare
il principio della domanda e dell'offe'rta nel
settore dell'edilizia al termine dei sei anni che
voi prevedete. Questo potrebbe avvenire quan~
do ci fossero già vani sufficienti almeno ai bi~
sogni indispensabili della popolazione, ma non
in ql1este condizioni e con queste prospettive'.
Oggi ci sono tutte le condizioni oggettive che
fanno ritenere che con la vostra politica non
riuscirete neppure tra 60 anni. La domanda

e' l'offerta nel settore delle case difficilmente
giocano e si T>uòaffermare che non hanno mai
giocato, nemmeno in condizioni critiche mi~
nori delI"attuale, e non può giocare assoluta~
mente nella situazione presente e in que'Ua fu~
tura, finchè nOn si risolverà il problema delle
abitazioni 'in rapporto alle esigenze minime
della popolazione. Il' fatto è che oggi, nonostante
tutte le giustificazioni che si vogliono portare,
mancano le case in misura impressionante pur
essendo vero che il problema deUa casa è
stato sempre in crisi di fronte a1l'aumento

della popolazione per una serie di ragioni e
anche perchè i redditi che dà la casa sono
meno facili e anche meno rapidi rispetto ad
altri redditi one'sti o di carattere speculativo
per cui il capitale non accorre in tali investi~
menti. E perciò noi critichiamo la responsa~
bilità di ,tutti i Governi da che si è costituita
l'unità it'aIiana fino ad oggi, per la mancanza
di una politica edilizia. In fondo la situazione
nel settore edilizio è stata ed è tuttora la se~
guente.

Da un lato vi è la domanda, dall'altro lato
non c'è l'offerta, ma vi èil monopolio.

Onorevoli colleghi, debbo dire che mi è di~
spiaciuto non poco sentire da qualche senatore
dell'altra parte che in fondo non ineiderebbe
molto sugli stipendi o sui salari il lieve au~
mento, perchè le retribuzioni dei lavoratori
sono migliorate e pertanto possono sopportare
questo lieve aumento. Sono aumentate? Ma vo~
gliamo scherzare, forse? Dai dati statistici del
Ministero dell'agricoltura si può rilevare, come
io dimostrai nel mio discorso del 19 magg'.io,
che nOn vi sono 'Stati aumenti anche 'a voler
considerarei s'aIari tariffali e non i saIari reali
o di fatto. E poi, se anche fos!sero mig1iorate
le retribuzioni, onorevoli colleghi, non di~
mentichiamoci che' dagli ultimi dati statistici
l'indic:e del costo della vita è aumentato di un
punto e pertanto que!sti teoretici 'aumenti si
sarebbero volatiliz;;:ati da 'prima che venissero
pubblicati i dati statistici stessi. Quindi non è
esatto nè l'uno nè l'altro, e qu eli!o che è certo
è che i .lavoratori si trovano in condizioni più
disagiate di pÒma. (Cenn~ di dlirni,ego del se~
nato11el 'riell,atol/"re).Sì, onorevole Piola, e negare
questo significa vivere fuori deHa realtà. Il te---
nore ai vita è peggiorato, come risulta dai nu~
meri indici del costo della vita; i prezzi di vari
generi alimentari sono. saHti (pasta, pane, fa~
rina), l'elettricità è stata aumentata l'anno
scorso; il C.I.P. si prepara ora ad 'autorizzare
altri aumenti. Insomma, il costo della vita è
rincarato. Se ora si porta quelst'altro comple~
mento, mi domando come i lavoratori potranno
sopportarlo.

Nè si può sostenere che ci siano stati mi~
glioramenti salariali per il fatto che gli impie~
gati hanno ricevuto ,l'acconto sui futuri miglio~
ramenti, per due anni, poichè tali acconti non
signific:a-no, perchè in ,effetti non sono, aumenti
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dello stipendio. E se le paghe degli operai sono
aumentate ciò non significa che sono aumentati
i salari, cioè le tariffe, poichè ciò è dO'vuto ana
scala mobile, ,la cui funzione non è intesa ad
altro che ad adeguare il salario al costo della
vita, mentre la retribuzione sostanzialmente
non aumenta, e noi sappiamo che essa, per la
sua funzionalità, deve raggiungere rirspetto al
costo dei prezzi un determinato puntegrgio, che
se a tal punteggio non si giun~e, i prezzi au~
mentano, la scala mO'bile nO'n scatta, e i lavo~
ratori ne soffrono..

Mi sembra di aver sufficientemente descr.it~
to le tristissimecondiziani di milioni di inqui~
lini soprattutto meridianali, non escludendo
quelli delle altre I1egioni che si trovano negli
stessi tipi di alloggi. Nonostante alcune ga~
ranziecontenute 'nerlla legge, nonostante i buoni
prapositi de'Ha Commissione, della maggioran~
za e del Governo pier garantire gli inquilini dai
soprusi dei propriet'ari, sono del parere, sulla
base dell'esperienza delle leggi precedenti, che
le nuove disposizioni nan raggiungeran'no i
risultati sperati dal Governo, e soprattutto
non ridurranno ,lo squilibrio fra fitti bloccati
e fitti del mercatO' libero. N ai siamo anzi con~
vinti che' lo squilibrio non sarà così risolto
pel'chè sarebbe un assurdo, ma anzi si 'acuirà;
vedremo subito il mercatO' libera imporre au~
me'nti per la nota ragiane che non gioca il
principio della domanda e dell'offerta nel mer~
catodell'edilizia ma giaca da un l'ato la do~
manda, la richiesta, e dall'altro il monapolio;
questo gioco non è la libera cO'ntrattazione con
il ridurre i canani, ma il gioco è la legge del
monapolia.

Ma a questo punto vorrei fare un'osser~
vaziane: giacchè vai vi siete posti, tra i'altro,
in questa legge, il principio di attenere la
riduzione, se nan la eliminaziane della squi~
libria dei canani tra mercatO' bloccato e mer~
cato libero, permettetemi di osservare la stra~
nezza del vostro sistema 'per raggiungere que~
sta fine. Invece di ottenerlo con l'aumentare
i fitti bloccati perchè non avete fatto una leg~
ge per ridurre quelli elevati del mercato li~
bero? Farse can questa legge si attenterebbe
al diriUo di praprietà ? Noi sappiamo che il
diritta di proprietà, secondo la nostra Costi~
tuzione, è garantito in funzione sociale. Ma
nel modo come viene esercitato O'ggi, molti di

quegli azianisti, di quei proprietari, non sanno
neppure che i loro capitali sono investiti per
castruirecase. Non abbiamo noi il diritto di
legiferare per questi signori e' stabilire che il
loro diritta di proprietà nan essendo esercitato
come è sancito dalla Costituzione, in funzione
sociale, e che pertanto danneggia una gran
parte della popolazione, gli si impone loro de~
gli obblighi, o se volete, de'i doveri costituzio~
uali? E allora ta'nto valeva che si fosse fatta
la presente legge valida a colpire i reddi,ti di
questi signori.

Un sistema per garantire agli inquilini disa~
giati la sicurezza che non sarebbero stati au~
mentati i loro canoni, è quello di stabilire un
certo limite di reddito; e su tale principio,
senza avere la presunzione di risolvere il pro~
blema COn matematica esattezza, si possono
colpire anche quegli inquilini con redditi ele~
vati per consentire di migliorare il canone di
queUa categoria di proprietari che so.no dan~
neggiati dal blocco e nello stesso tempo si sal~
vaguarda il rispetto del diritto suUa praprietà.

Detto questa, onarevali calleghi, iO' can~
cludo. . .

Voce dal centrro. Bravo!

MANCINO. A quest'elogiO' debba risponde~
re al collega che io non mi ero preparato per
intervenire in questa discussiane, perchè pen~
savo che in Aula si fosse dimostrata maggior
comprensione circa i gravi danni e i perko.li
cui si va incontro col presente disegno di legge.
Ma quandO' ieri ha avuta modo di valutare la
vastra decisa volontà intesa a difendere, a so~
stenere e ad approvare questa legge, in breve
tempo mi sona preparato alcuni appunti per
un breve intervento. rSe avessi deciso fin dal
principio di intervenire nella discussione, le
assicuro che mi sarei preparata per parlare non
un'ora e mezzacame ha fatta oggi, ma farse
per un'aLtra ora e mezza ancara,casì forse

l'anorevole callega non si sarebbe annoiato.
Cone1udocol richiamare l'attenzione dei eol~

leghi della ma'ggioranza e del Governa che' con
questa legge essi assumonO' una grave respon~
sabilità. Queste mie parole non vogliono avere
un tono di minaccia nè di palemica, ma sona
basate su una esatta, concreia, obiettiva co~
noseenza dei risultati di precedenti esperienze,
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delle altre leggi, a cui questa SI Ispira. Non
. .

av'endo le precedenti data nessun buon risul~
tato nel Mezzogiorno non si potrà attenderlo
nemmeno da questa. La nostra .convinzione che
la situazione peggiorerà è bas'ata sulla certezza
che il problema de'gli sfratti non si può risol~
vere finchè la situazione edilizia rimanga in
questo stato. Non si può ottenere nessun risul~
tato da questa legge peJ'chè il problema va
affrontato su un'altra base: bil'ogna svilup~
pare la costruzione di case per provvedere
almeno all'indispensabile per quelgli inquilini
che sono oppresisi dai tipi di abitazioni malsane
e dalla eccessiva mi,sura del oanone. N on si
pO'ssono ottenere buoni risultati, nella situazio~
ne in cui ci troviamo, con una poli,tica edilizia
che, se pur ha messo a disposizione dei fondi,
l'ha fatto in misura insufficiente; ed infine
perchè se si vuole ottenere un risultlato nel ter~
mine da vOliposto dei sei anni, bisogna agire
immediatamente per impedire che le società
speculative delle aree fabbricabili e delle co~
struzioni continuino il loro gioco; e da ultimo
sosten:go che bh:,ogna intervenire tempe1stiva..
mente per impedire che si costruiseano case
di lusso che restano sfittate o invendute. Nella
nostra capitaIe, girando a piedi o in tram, noi
leggiamo molti carteUi di «affittansi », «ven~
donsi » appartamenti, ecc. Infat,ti non si vende
e non si affitt:a se non a persone facoltose, per~
chè ,chi vive di lavoro, di stipendio o di salario
non può accedervi nè per toglierli in fitto, nè
per acquistarli.

Questa la convinzione che io ho, questi i con~
sigli che mi permetto di dare al' Governo e ai
colleghi della maggioranza: riflettere sul pro~
blema dei canoni .che non si può risolvere s,e
non in relazione al problema basilare :costrui~
re le case. (ApipZarusi d,alZasinistria).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Alberti. Ne ha facoltà.

ALBERTI. Onorevole Presidente, onorevoli
colleghi e, se lo gradisce', onorevolissimo Mi~
nistro.

DE PIETRO, Ministro di gmzia ,e gius,f)ìzia.
Perchè il superlativo? Mi contento dell'onore~
vole.

ALBERTI. I1 Guardasigilli ha una posizione
diversa dai suoi colleghi.

DE PIETRO, MiJnist110 di g'ly}Jz,ilue giustizia.
Sì, una posizione isolata. (llotrità).

ALBERTI. ,Saremmo forse in due questa
sera. Comunque' il complimento non era com~ .

plimento formalistko nè solo un convenevole,
in una seduta protrattasi in modo così immite :
era riconoscimento di eminenza.

n proverbio dice: CIeIdJant a1'ma ,t;oglUle';i me~

dici quindi dovrebbero cedere' il passo ai cul~
tori di scienze morali. Ma in questa mia breve
interlocuzione .io vorrò essere più igienista che
medico; talchè, considerando l'igiene anche
sdenza morale, in quanto 'pur fondata e per
tanta parte sulla sociologia, possa io, ricono~
scendo il magistero che gli compete, rappre~
sentare al Guardasigilli più strettamente, più
metodologicamente, i gravi inconvenienti di or~
dine igienico~soc'ia.1e .ai quali farebbe luogo la
legge così congegnata.

Potrebbe apparire forse superfluo il consi~
derareche l'igiene debba aver IIlolto a soffrire
da questa regolamentazione, tanto è assioma~

,tico che l'affollamento o il super~affonamento
nuocciono assai più che non si pensi alle con~
dizioni degli inquilini e quindi alleo condizioni
della maggiora'nza della popolazione. Ma se io
non prendessi la parola, sia pure per non più
di mezz'ora in questa discussione, potrebbe
farsi carico ai rappresentanti, seppure umili,
della tradizione medi00~socialista, di aver di~
sertato il loro posto. N oinon facciamo preor~
dinata, ostinata opposizione; e non siamo trat~
ti a ciò, l'invito esS'endo nelle COSe d'utilizzare
questa facile occasione e indulgere a dema."
gogia, come è stato detto da parecchi. No, la
voce del movimento socialista, anche prima
che esso assurgesse a partito vero ,e proprio,
era la voce di illuminati cultori di iigiene soda~
le che, assai avanti lettera, sO'stennero le r:a~
gioni degli inquilini, cioè di queHi che pagano
la pigione e hanno più d'uopo di fruire delle
conquiste dell'igiene. Per legige ormai aecettata
nelle principali nazioni -civili, l'incidenza del
peso del capitolo pigione' non dovrebbe gravare
sui proventi mensili più dellO o 12 per cento.
So che dsono delle scuole socialiste modernis~
simeche sostengono che non dovrebbe gravare
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più del 6 per cento. Comunque noi diciamo. che
quante volte si vada facendo strada il concetto
dell'aumento della pigione ne resulta che si
dovrà tagliare su qualche altro capitolo. Non
siamo del re'stonoi soli socialisti ad aff,ermarlo.
Giacchè siamo in questa Aula che non è stata
abituata nei decenni trascori3i a sentire ram~
pogne od ammonimenti troppo vivaci, ho vo~
Iuta rintracciare qualche precedente e mi si
è dato il destro or ora di ritrovare nella pros~
sima biblioteca un ,certo articolo della « N uova
Antologia» in cui riecheggiava un discorso di
un conservatore, o liber,ale molto di destra,
ni,entemeno che del senatore del Regno Mag~
giorino Ferraris; il quale in siffatte questioni
'andava con i piedi di piombo. Questi nel 1908,
con la sua paludata eloquenza che rifuggiva
dalle invettive, aveva modo, a proposi,to della
crisi delle abitazioni in Roma, di esprimersi
come s,egue: «Per la popolazione a stipendio
fisso o quasi il rincaro delle pigioni riduce il
margine dell'esistenza, abbassa l'intero regime
di vita, peggiora l'ahmentazione, l'igiene della
famiglia e intristisce la disagiata esistenza do~
mestica. Se una famiglia di impiegati subisce
un aumento improvviso di dieci lire al mese
di pigione, essa non ha mezzo alcuno di riva~
lerseneimmediatamente sullo Stato; per un
certo tempo deve spendere dieci lire di meno al
mese in vestiario, in vitto, ecc. E così ne vanno
pur,e di mezzo il sarto,il calzolaio, il macel~
laio, il vinaio e qualche volta purtroppo anche
il panettiere. Ciascuno di questi negozianti
vende meno e si determina il disagio anche
deUe classi commercia.li della città. E così il
rincaro delle pigioni diventa problema di pri~
mo ordine, perchècrea alle famiglie popolari
e soprattutto 'alle famig;lie di impiegati una
esistenza di continue preoccupazioni. Sul cwpo
di ognuno pende ogni giorno la dolorosa pro~
spettiva di un rincaro o di uno sfratto. N es~
suna sa oggi dove e a quale prezzo allo.ggerà
domani. Siamo qui come un popolo di atten~
dati, respinti continuamente dai quartieri cen~
trali a quelli della 'periferia, finchè anche que--
sta non sia prosciugata e popolata ed allora
comincerà un nuovo esodo ve'rso quartieri più
lontani. Tutto ,ciò sconvolge il concetto morale,
economico e sociale della casa e della famiglia
(di quella famiglia alla quale voi, democristia~
ni,giustamente e per molte e potenziate ra~

gioni oggi t'anto tenete). Tutto ciò dinota una
condizione di sfruttamento capitalistico e plu~
tocraUco a cui nessun Governo, nessun muni~
cipio, nessun cuore umano potrebbe e dovrehbe
restare indifferente ».

E mi dispenso dal leggere oltre le accorate
parole. Voglio quisempJi.cemente sottolineare
come allora, 1908, le due guerre che hanno de~
liziato la prima metà di questo secolo non
avessero 'ancora infierito e non tanto la pri~
ma, che diede solo le'prime avvisaglie della
distruzione 'per bombe aeree, ma più la se~
condache ci ha tolto per 10 meno un pàio di
milioni di vani. Questo monito che il buon
Maggiorino Ferraris dava allora ai poteri re~
sponsabili si è andato, credo, sempre più cor~
roborando fino a stabilire quel timore reveren~
ziale che i cOTIgegnatori della legge hanno. avu~
to, 'per il quale timore hanno proceduto con
passi abbastanza guardinghi.

Ma noi, ripeto, pet le' ragioni che ho ap~
pena accennato e che qui sarebbe troppo lungo
iUustrare, nOn riconosciamo a questa strumen~
to legislativo un suo potere tranquillante.
Troppe sorno le .nostre fondate preoccupazioni;

e'd in primo luogo, pokhè io parlo qui in ve~
ste di igienista, sia pur dilettante se volete,
mi faccio a considerare la fatalità dei risultatI
a cui il ritomoal commercio libero delle abi~
tazionicol ritmo vrevisto porterà, a cui porterà
:l non adeguamento dell'offerta delle case di
abitazione a prezzo accessibile per .chi ne ha
bisogno.

Tutte case già del resto delineate da quel
patri'arca della storia delle abitazioni popolari,
troppo preostoscomparso che fu Luigi Buffoli,
il quale fu di quelli che seguì più con l'animo
sollecito le .preoccupazioni di un Toniolo a que~
sto riguardo. Luigi Buffoli fu il creatore della
Milanino, la città giardino, la prima creata
forse con criteri superiori, ;più razionali, per
il nostrò Paese, nei confronti di quelli seguìti
dal preconizzatore stesso delle città giardino
Howard. Ma il seguace della scuola socialista
Luigi Buffoli, si dette pena anche di favorire
la costruzione degli albe'rghi popolari, perchè
sapeva che' molta gente, nonostante allora si
fosse ai tempi 'della valuta oro, e il municipio
di Milano avesse notevoli somme da destinare
ad opere sociali, e in primissimo luogo alla
casa per i poco abbienti o i non abbienti, sa~
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peva carne malta poveraglia :passasse, in queHa
capitale marale, notti assai rigide alla bella
stella. Il Buffali 'ammanivache nan bastava il
salario, peT pagare allara certe pigiani, di case
nan di lussa. E qui mi spiace di nan vedere
Alessandra Schiavi, aggi savrappresa da per~
plessità, che, aHara sulla «Critica Sociale »,
si firmava Stichus, il name tipico della schiava
ramana, che pure malte valte, alla marte del
padrane, entrava in iposse'ssa del di lui pa~
trimania, anzitutto, della casa,perchè agli schia~
vi ramani era saprattutta negata una casa
prapria. Oggi che una squisita cultore di uma~
nesima, un umanista di ,colare, siede degna~
mente, nan sa se per meditata disegna, came
addetta culturale aH' Ambasciata degli Stati
Uniti a Rama, un individua che scrive di greca
e di latina egregiamentc, aggi che, ripeta, un
<tale umani sta riesamina le candiziani degli
schiavi nell'antica Rama, si può sapere, attra~
versa altre camparaziani più apprafandite camè
allara nan mancasse agli schiavi il minima fisia~
lagica, ma fasse inibita in certa mada di avere
una casa agnun dasè, sicchè la schiava viveva
in genere abbastanza bene ma in camerani
camuni, e il liberta apprezziava il nuova stata
can la casa, per sè.

Apprezzate carne l'aspiraziane alla casa sia
antica, carne sia la casa che dana qualcasa alla
persanalità umana più di altre camadità, un
qualcasa di 'più tranquillante, saprattutta dal
punta di vista marale.

N ai andiamo, certamente incantra ad un pe~
rìoda di savraffoHamento capitaria di ciascun
vana. Si dice che oggi }'indice media in Italia
sia di 1,38. C'è da discutere, e bisagna vedere
carne i ,criteri di censimento, abbia aperata,
po,ichè aggi la statistica mastra degli spir,agli
che passono, essere ,camadi ad introduzione di
safismi per alcuni palitici ed 'anche per il 'Pra~
fessare universitaria ,che sia trappa tenera per
'cel1te idee liberali. ,Siamo, farse ad 1,50 a 1,60.
Ma l'indice di affallamenta nanci dà pai la
esatta noziane del disagio, nel quale vive 'il cit~
tadina rispetta al caipitala casa. L'indice di 'af~
fallamento puòesserecalcalata aggi anche per
vani 'che nan sana più alti di 2,60~2,70 mentre
l'indice di affallamenta di 50 anni fa era cal~
calata su vani natevalmente più 'alti e special~
mente neH'Italia meridianale can vani che cam~
pO'r,tavana finestre e balcani. L'indice di affal~

lamentacre'scerà e qui debba rifarmi, per dare
una dacumentaziane più precisa, a qualche
data che emerge dai trattati.

Ha avuta l'avventura di assistere in inca~
gnita al Cangressa degli ingegneria Milano,;
orbene, gli ingegneri che- vedano, anzitutto, il
lata positiva della questiane, parlavano, pacifi~
camente di redistribuziane delle ,abitaziani per~
che si sapeva che il disegna di legge era annai
arrivata in discussiane al Senato,. Redistribu~
ziane, ,carne quando, al tempo, di Gialitti si par~
lava di ritacco invece di aumenta; sana di
quei pudari eufemistici ,che nan abbandanana
mai neanche- il palitica dal pugno, forte. Ora
la redistribuziane parterà certamente a far
erescere il savraffaHamento. Risalendo, a quella
inchiesta ehe a Firenze ebbe luaga per int8'~
ressamenta del nastro, compagna indimentica~
bile anarevale Pescetti, alla inchiesta del 1907
fatta con criteri veramente razionali, quella
inchiesta dava came indice di affollamento, me~
dia per Firenze circa 1,40; orbene, Se si rifa~
cesse aggi il calcala ma i'l calcala cancubatura
fissa rispetta ai due rapparti, si vedrebbe ,che
l'indice di affallamenta è peggiarato, perchè
allara i vani di abitaziane, ,cosiddetti mercan~
tiIi, erano, per la più di cubatura maggiare
degli adierni.

l'lcaS'a mi ha btta assistere came ufficiale
sanitaria in uncapaluago di provincia, Viter~
bo, ad un fenamena ,che ai miei occhi di igie~
nista è stata veramentesuasivo. I bombarda~
menti di guerra distruss.e'ra i 'palazzi e le ca~
struziani che stavano, in vicinanza delle due
staziani ferraviarie, ed erano, le cosrtruziani
più moderne, dotate di attrezzatura 'igienica,
le quali avevano, le camodità essenziali stabi~
lite dall'ingegneria sanitaria maderna: orbene
i bambardamenti ,che distrussero circa il 60,
65 per cento, della città spinsero gli abitanti
versa la parte medioe'Va:le della città, il quar~
tiere San Pellegrina, quartiere che fu rispar~
miata e che tutt'oggi si può ammirare. Nelle
vecchie casette medioe'Vali si cancentrò buana
parite della papolazione e s,enza che gli acque~
dotti fossero, toccati, senza che le acque fas~
sera cantaminate dalle immissioni claacali,
come si sta verificando, a Benevento" purtrappa
(dissi già in un mia dis,carsa sugli acquedatti
carne le acque claacali a quata superiare a
quelle diappravvigianamenta 'patabile parta~
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no a questi inconvenienti) dunque, senza rot~
tura di acquedotti, ill fatto stesso della concen~
trazione della popolazione scampata al bom~
hardamento n~lla v.e<c.chiaÒttà portò a 700 casi
di tifo, su una popolazione dicirea 30 mila
abitanti.

PIOLA, re~at()re di mtlJggiorwn?Ja. N on sarà
colpa anche questa del progetto di legge?

ALBERTI. Certamente no, ma potrebbe ve~
rificarsi però un caso analogo per caUSe e'co~
nomiche senza che intervengano bombarda~
menti. E giacchè mi avete chiamato su questo
terreno, onorevole Piola, molto amabilmente,
su questo terreno potrò seguirla. Quando noi
assisteremo al fenomeno che l'aumento delle
pigioni farà .costipare in minor numero di
vani la popolazione che adesso vive in una
certa cubatura, sia pure in abitazioni non mo~
dernissime', assisteremo a c'iò, che quante volte
ci sarà un contagio del tifo, che oggi per for~
tunasi combatte meglio di una volta, si avrà
sempre un maggior di'lagare di casi. Nelle ease'
vecchie infatti Ie Iatrine sono sui pianerottoli.
N el regolamento edilizio di Milano del 1905
erano ancora consentite le latrine sui piane~
rottoli; anzi, in una ,conferenza tenuta a pro~
posito dell'edilizia popolare e della sua ripresa
in Milano, vi fu chi si .compia,cque d~l fatto
che le latrine fossero poslte su ciascun piane~
rottoIo: evidentemente fino a qualche anno pri~
ma ve ne era una ogni due pianerottoli; e ci
si compiaceva del progresso.

Dl,mque, effettivamente il concentramento de~
gli inquilini sarà conseguenza d~na spinta fa~
tale verso le abitazioni più a buon mercato.
È evidente che, se andiamo verso il mercato
libero, ci sarà il de'siderlO di avere abitazioni
a buon mercato. N'Ùn è vero che gli inquilini
abbiano disponibilità sufficienti negli stipendi
e nei salari medi: il discorso si farebbe troppo
lungo e l'ora lo impedisce, ma si può soste~
nere difficilmente che' gli stipendi siano desti~
nati per un sesto di quotla!settimanale destina~
ta alla pigione, al totocalcio a all'aumento del
fumo; il fatto che il capitolo «casa» incida
dallO fino al 22 per cento degli introiti, con
i fitti attuali, sta a dire sempiicemente che
qualcuno può avere per lo meno una maglia
di ricambio, un pochino di proteine nobili du~

rante 1'inverno o la carne forse più di una
volta alla settimana: tutte ease alle quali do~
vrà rinunziare per l'aumento dei fitti.

So ehe voi potreste obiettare che i einema~
tografi sono pieni, che le osterie 'Sono piene,
che i campi di calcio sono pieni. Sì, è vero;
ma il discorso andrebbe molto fuori dei limiti
ad una dìsamina scientificamente rigorosa. Re~
stiamo ana nostra tesi ~ ed io resto 'alla mia
ipotesi, che è una ipotesi corroborata da tutta
una tradizione trattatistica italiana non di
parte socialista e doèche l'addensarsi degli
inquilini in poche case, COnla diminuitacuba~
tura a disposizione di ciascun cittadino, sarà
ineluttabile conseguenza dell'applicazione di
questa legge, legge che voi ritenete essere ab~
bastanza liberale (come mi accorgo dalle pro~
teste che mi giungono dalla vostra parte) nel.
senso cioè che sia comprensiva dei bisogni mi~
nimi dei .cittadini. Ma il legislatore ha tenuto
conto a metà di questa necessità di una cuba~
tura pro clap,iteminimale. Non c'è bisogno che
io vi diea ehe vi è una malattia sociale la
quale non è penmco debellata. /Sono diminuite
forse le dfre di mortalità, cioè molte volte si
è redistribuita la serie dei morti per tuberco---
losi in un maggior numero di anni perchè le
scope'rte sono state notevoli in questo campo
e ci lasciano adito a grandi speranze. La vita
medi'a del tubereoloso, un po' per le cure sa~
natoriali, un po' per questi nuovi mezzi anti~
bioticiche abbiamo a disposizione si è pro~
lungata. Ma questo significa anche un perkO'lo
di aumento di contagio, di diffusione della ma~
lattia.

Vi eito appena certe statistiche del profes~
sore Ferrari del 1912 a Milano. Nelle abita~
zioni in cui l'indice di affollamento sia 0,60 la
mortalità per tubercolosi incide come 13;
con indice di affollamento 0,98 l,a mortalità 'in~
cide come 21,4; indi,ce di affollamento 0,99 }a
mortalità incide come 25; indke di affolla~
mento 1,3 la mortalità incide per 34,10. Le
statistiche del Ferrari non sono state smen~
titefino ad aggi e sono statistiche quasi fonda~
mentali. Ma mi sac-carre meglio Ila parola 'auto~.
l'evole di un igieni sta il quale oggi, arrivato
a tarda età, a cavallo di due secoli, può es~
sere' creduto pienamente quando 'parla di sif~
fatte cose.
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Pochi minuti ancora, paga il mia debito alla
tradizione medico~sociale, sociaUsta. ApprafOin~
direte questi concetti, ove ve ne pung'a va,ghez~

za" se ho seminata nel vastra .cuare il germe
del Dubbio, nelle bibliateche. Ernesto Berta~
reUi professore emerita (ad multos annos) del~
l'Università di Pavia,non ultimo tra gli igie~
nisti italiani ed anche europei, dice: «Voglia~
ma brevemente accennare ai fattori che agi.,
s'CQna sull:a :salute e che dipendono dall'a:ggla~
meramento. L'accumulo di papolazione deter~,
,n:~.inauna vera e propria sete d'aI1ia e di luce
e agisce così come condizione sfavorevale per
il buono svilupparsi delle funzioni arganiche.
Secondariamente l'accumulo di popo~azione fa~
cilita i contatti e agisce anche indipen:dente~
mente da altri fattori come attimo elemento
favorente la diffusione di malattie infettive.
Per questo, laddove l'addensamento è maggiore,
rileviamo una maggiore mortalità ed osservia~
ma una maggiare mortalità per taIune forme
di malattie. La tubercolosi in mO'da peculiare è
la malattia iindke di questi affollamenti. Ne d~~
riva (01)1e legge generale demografica che il
maggiare accentramento è accompagnato da
mag:giare mortalità per tal une farme infettive
e speciaJmente per la tubercolosi e non sola~
mente per questa malattia, come ho avuto moda,

. ,
di accennare ».

Ora iO'mi son preoccupata, partecipando al
Congresso di medicina sociale di Firenze chiu~
sO~idue 'giarni or sono, di presentare ai col~
leghi interventi, fra i quali vi eranO' i mi~
gliori nòmi della disciplina, un ardine del gior~
no che

.
forse trasformerò ave mi si presenti

il destro in un ordine del giornO' da presen~
tare al Senato. L'ardine del giornO' vole'Va ri~
conoscere almeno ,delle particalari esenziani sul
tipo di quelle che sana già previste per quei
malati cronici che stiano a ,carica delle' fami~
glie le quali non siano proprio economicamen",
te deboli ma che appunto per il fatto di avere
un malato cronica nel seno della loro abita~
zione diventano economicamente de'boli per
usare la locuzione francese della legge spe~
dale. Spera che sarete cortesi, in via subordi~
nata, come dicono gli avvocati, di accettare,ove
possa presentarlo, l'ordine del giorno. È sicuro
il sopravvenire del danno alle famiglie, che
hanrto qualche malato in casa, da questa nluo~
va legge. Ed altrettanto si potrebbe dire per

i poellisionati:anch'essi economieamertte deboli
per definizione e che hanno bisogna di cure
spedali. Altrettanto si potrebbe dire per altre
categorie; ma mi taccio SUquesto p'Unto.

Ripetoehe un grave monito vi dà l'igienista
per il «restringimento ». A Firenze si dice
proprio così, si leggono sui giornali locuzioni
di questo genere' negli avvisi economici: «F~
miglia che desidera restringersi. . . », «fami~
glia che vuole restringersi. . . ». C'è qualcuno
che forse non abituato 'al gergo della povera
gente, o per lo mena di quella povera gente
che porta i vestiti lisi accuratamente stirati,
ha sorriso. Restringersi? Restringere è ridursi
da 'Una casa di ,tre camere ad una casa di dne,
oppure 'andare incontra alla caabitaziorie, cosa
orribile! La coabitazione' è 'peggio ancora del~
l'indice di affallamento di alto tasso nello stesso
seno familiare. ,specialmente ne soffre la mo~
ra1é.Credete ad un medico che nella sua car~
riera ha avuto moda di visitare' parecchie fa~
miglie dei vari strati sociali e forse di più
quelle famiglie che avevano bisagno di una vi~
sita semi~gratuita a gratuita. Ma d,e hoc satis.

Mi auguro che questa legge non passi, mi
augura che si faccia larga meditazione sulla ne--
cessità di una nuova legge che tenga canto an~
che di quel poco che hO''appena accennato suUa
scarta di tanta dattrina,corrobarata dalla fer~
rea logica del risultato alla stregua dei fatti,
o'rribile risultata molte volte: suicidi, omicidi,
litigi e vorrei anche dire ~ ho accennato ap~
pena al punto di vista morale ~ ince'sti. Ma
de hoc maggiormente satis.

Vorreiora accenrtare alla saggia prassi se~
guìta in Inghilterra, in Olanda e nel Belgio. Ho
avuto moda di osservare nella civile lrighil~
terra ~ a questo .riguardo si deve' ritenere
molto dvite ~ gli sfarzi che hanno fatto i po~
teri responsabili per affrontare la crisi delle
abitazioni e ,con il loro stile empirico, se non
proprio supergiuridica, ma funzianante ed ef~
fitiente', hO' avuto il piacere di leggere come
la Housing Act, la legge 'sulla abitàzione del
1935, definisce il sovraffollamento. Abitazione
sovraffallata è que'lla 'in cui due persone di più
di dieci artni, di sesso' diverso, che non siano
marito e moglie (viene da ridere, ma le cose
débbahaessere pre'Cise) debbonO' dormire n'ella
stessa 'camera. E si prevede una cubatura mi~
hin1'a suna superficie d.i 110 piedi per due per~
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sane e di 5'0 piedi per una sola. Tutte le' volte
che non si raggiungano questi minimi si fa
luogo aHa messa in moto delle provvidenze dei
munidpi e contee (in Inghilterra le questioni
igienico~sanitarie' sono considerate ancora per
contee) perchè lacubatura minima capi t'aria
sia raggiunta. Sono stati veramente ottenuti
dei risultati incoraggianti.

In Olanda, dal lontano 19'07 una legge sagace
ed operante impera suI1e ntlove ,costruzioni ed
ivi una legge del 1919 intitolata: «Sorv'e~
glianza igienico~sanitaria del1e abitazioni» può
essere additata a modello delle altre nazioni.
S'è risolta colà la cri,s,i delle abitazioni e si è
visto il miglioramento delle statistiche igienico~
sanitarie. Ne'lcivilissimo Belgio ognuno può
facilmente costruirsi la casa anche se stra~
niero. Qui apro una pkcola'parentesi. L'onore~
vale Dominedò, rislPondendo a certe mie consi~
derazioni sulla sorte dei nostri minatori nel
Belgio, diceva che essi stavano costruendosi
delle case e mi invitava ad andarle a vedere. Se
ne sono fatte due pe'r 5'0 mUa minatori. Sono
stato nel Belgio a d00umentarmi: ogni stranie~
1'0 che lavori colassù può ottenere i crediti ne~
cessari, dal Governo, per costruirsi una casa,
Sono mutui al" tasso del 3 per cento, che può
ridursi fino al 2,5'0 quando la fiamiglia sia nu~
merosa. Al10ra sorgono le case eon la cuhatura
minimale, allora veramente le legg1isociali sono
operanti, allora ver:amente si può pensare che
l'adeguamento dei fitti al libero mercato possa
mettere a disposizione tanti vani quanti occor'-
rana per far giungere la cubatura capitaria al
minimo reputato decente.

N el1a .svizzera il problema si affronta con
altre' possibilità, perchè il 'Pauperismo 1ì non
'incide come in altre Nazioni. Lì veramente
l'indice di affollamento si avvicina all'ottimo,
comunque neI1a civilissima Svizzera si è fatto
molto e quel1a 'politica deI1e abitazioni può
essere add'itataad esempio. Ho finito, ma non
posso dispensarmi, come ,cultore minimo di sto~
ria della medicina, che è anche s'intende storia
dell'igiene, dicitarvi quanto ricorda la scuola
salernitana. Poche paro'le in disadorno, ispido
latino. Si parla dell'aere delle abitazioni ed in
due versi 'si dice quasi tutto: «Sanra quel1a
casa dove non si avverta fetore c1oacale»; il
quale è per infierire di nuovo anche incase
originariamente igieniche quando 'il sovraffol~

lamento e laCO'abitazione' siano portati al pa~
rOSSlsmo.

Facciamo in modo che le nuove case che
saranno sovraffollate non facciano sentire odo~
ri, nonostante i gabinetti idraulici. È recente
un esempio probativo; quello che ha registrato
-chi si sia 'avventurato nelle case 'Per gli sfrat~
'tatiai Granili di Napoli, dove l'indiee di affol~
lamento è fin del l'O per cento, ver:gogna per
la ,storia del1'i,gloene di tutti i secoli! Infatti
mali o.dori sono indice di antropotossine, ,come
dieeva l'igienista principe Sanarelli, ohe se~
dette su questi banchi. C'i sono inflatti dei fat~
tori di avvelenamento dell'aria, che condizio~
nano disturbi e stati di malattia quali la sden~
za non ha definito precisamente ma chedislpie~
gano lla loro deleteria influenza, provenendo
dai troppi corpi, daI1a vicinanza di troppi corpi
in ambienti ristretti,eioè quando la cubatura
necessaria sia al disotto del minimo decente.
(Vivi laYpvpZausi dJallia SqXyl!i,str,a.Congratulazioni).

PRESIDENTE. Il seguito della' discussione
è rinviato alla prossima seduta.

Annunzio di interpellanze.

PRESIDEN'I'E. Si dia 'lettur'a delle inter~
penanze pervenute alla Presidenza.

RUSSO LUIGI, Segrleta11~o:

Al Presidente del Consiglio dei ministri, per
conoscere quali siano i motivi che hanno in~
dotto il Governo il sostituire il Commissario
Malavasi dell'E.N.A.L.

Le ragioni per cui si continua a tenere
l'E.N.A.L. in regime commissariale dimostra~
tosi rivinoso ed antidemocratico.Se non sia
il caso di discutere le proposte a suo tempo
avanzate da alcuni parlamentari dell'opposi~
zione tendenti a garantire un ordinamento
democratico dell'Ente che risponda non per
fini di parte ma nell'interesse della generalità
dei cittadini a princìpi altamente sociali del
riposo, dello svago e della ricreazione dei lavo~
ratori (99).

MARIOTTI, RODA, BUSON!.

Al . Ministro degli affari esteri, per cono~
scere se siano esatte le informazioni date re~
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centemente da argani di stampa secanda cui:
a) sarebberO' in carsa trattative per la siste-
maziane delle questiani ecanamiche tuttara
pendenti fra l'Italia e la Jugoslavia; b) nel
quadra di esse verrebbe raggiunta un nuava
accùrda di pesca; c) della delegaziane italiana
farebberO' parte delegati delle categarie inte~
ressate alla pesca delI'AdrÌiatico; e per sapere
inùltre: se, canfermate le infarmaziani di cui
sapra, gli organi competenti del Governo ita~
liana intendonO' adattare, carne piattaforma
italiana per le trattative in vistadell'auspi~
cato nuovo accordo di pesca, le richieste una~
nimemente formulate dai rappresentanti delle
nostre marinerie peschereccie adriatiche nella
riunione avvenuta pressa il Ministerù della
marina mercantile in data 10 aprile 1954 (100).

RAVAGNAN, MERLIN Angelina,

GIACOMrJTTI, GRAMEGNA.

Al Ministro den'industria e del commercio,
pe'r sapere se rispandana a verità le insistenti
voci di un aumento delle tariffe dell'energia
elettrica, e se non ritiene necessaria avvertire
subito e comunque prima di qualsiasi decisione,
il Parlamento.

Se nan ritenga infine indispensabile risal~
vere in moda arganico tutto il prablema del~
l'energia elettrica e di dare intantO' pratica
applicazione alle vigenti leggi (101).

SPEZZANO, MONTAGNANL .

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia ara lettura delle m~
terrogaziani pervenute' alla Presidenza.

RUSSO LUIGI, s'e,gretwrio:

Al MinistrO' dell'agricaltura e delle foreste,
per sapere se è a sua conoscenza che, di que~
sti giorni, l'Opera valorizzazione Sila ha fatto
distruggere, in Firme (Cosenza), nottetempo
ed a mezza trattori, tutta i'l seminato fatto da
circa sessanta assegnatari .che l'Ente vorrebbe
ara, violando la spiritO' .e la lettera. della legge,
estramettere dane terre avute in assegnazione
provvisoria.

Se non ritenga dare precise dispcls.izioni con~
tra simili abusi che, da anni, si ripetonO' con~
tro quei contadini che vorrebbero invece es.se're
tutelati e difesii (472),

SPEZZANO.

Al Presidente del Consiglio dei ministri,
per sapere Se non ritenga oltremodO' dannaso
ai Camunied agli altri enti pubblici qualsiasi
aumenta delle tariffe per la energia elettrica
e per sapere quale atteggi:amenta intenda as~
sumere per evitare il minacciata aumenta e far
applicare le vigenti leggi a favore dei Camuni
rivieraschi e di quelli dei bacini imbriferi. (473).

SPEZZANO, MONTAGNANI.

Interr-ogazioni
. eon richiesta. (li risposta scritta.

Al Ministra.ldel lavora e della previdenza
s.=ciale, per sapere quali sono i pravvedimenti
che intende adottare affinchè i servizi fuori
ruolo prestati pressa. gli Enti locali con. ver~
samento dei .cantributi di legge sullo stip'endiù,
presso la Calssa dipendenti Enti locali, ven~
gano ricollegati ai servizi resi con versamento
dei contributi all'Istituto nazionale diprevi~
denza sociale in analogia a quanto di recente
disposta !per il «ricollegamenta»' ai fini del
trattamentO' di quiescenza dei servi~i di rualo
prestati presso gli Enti locali e quelli prestati
pressa le Amministrazioni de1lo Stata (790).

BOCCASSI.

Ai Ministri dell'interna e dell'agricaltura e
delle fareste, per conascere quali sana i mO'~
tivi della mancata rispasta alla domanda del
camune di Bolagna, presentata il 12 dicem~
bre 1951 per l'autarizzazione a1la istituziO'ne
della Centrale del latte.

Sulla richiesta del Camune si è saputa uffi~
cialmente che gli argani interessati (Alto
CommissariO' igiene e sanità, Ministeradel~
l'interna, MinisterO' dell'agricoltura) aveyana
es'pressa parere favareva}e e che tale parere
è stata ritirata sqccessivamente dal MinisterO'
dell'agricaltura su un analogacompartamento
della Prefettura di Balogna, la quale ha mo~
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dificato il primitivo parere favorevole, in oc~
casione del. passaggio di funzioni di Prefetto
dal generale De Simone all'avvocato Solimena.

D'altra parte, siccome funzionari del Mi~
nisteTo dell'agricoltura dichiarano pubblica...;
mente che al comune di Bologna non sarà mai
permessa la costituzione della Centrale del
latte, si domanda se questa maniera i11egit~
tima di procedere non copra intere'ssi dì
parte, diretti ad assicurare questo servizio
alla. sola categoria degli agricoltori, organiz~
zati. nella omonima associazione, in forme che
sono in contrasto con la legge del 16 giu~
gno 1938, n. 851, sulle istituzioni delle cen~
trali del latte (791).

FORTUNATI.

Al Ministro dei lavori pubblici ed al Pre~
sidente del Comitato dei ministri per la Cassa
del Mezzogiorno, per sapere se sia stata presa
in seria considerazione la viva istanza delle
popolazioni e. degli Enti interessati, per la
costruzione della strada Molochio~Cittanova~
San Giorgio Morgeto, in provincia di Reggio
Calabria.

Si tratta di un'opera veramente indispensa~
bile al miglioramento economico, igienico, cul~
turale e turistico di una zona della Calabria,
ove le strade sono scarse e mal tenute, e quin~
di la civiltà è tarda a progredire. (792).

AGOSTINO.

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
al . Ministro del lavoro e della previdenza SG~
ciale, per conoscere quali motivi abbiano con~
sigliato gli organi cOIupetenti a trasferire da
Chieti il Circolo regIonale deI lavoro; per sa~
pere inoltre Sf) l'onorevole Ministro del lavoro
non ritenga opportuno revocare l'ingiusto prov~
vedimento addtato silenziosamente ai danni
della città di Chieti, che vi,ene quindi a su~
bire una illogica spoliazion.e (793).

PAOLUCCI DI V ALMAGGIORE.

Al Presidente del Consiglio dei ministri e
al Ministro delle finanze, per sapere se non
intendano provvedere perchè sia predisposto
ed emanato, al più presto ~. in modo che se
ne possa tener contÒ nella imminente appl'O~
vazione dei bilanci comunali ~ decreto di ret~

ti fica de'll'articolo 5,comma 1, sub. 5 del de~
creta presidenziale 19 'agosto 1954, n. 968 che
per rispondere alle evidenti intenzioni del Go~
verno doveva essere redatto così: «. Può infine'

~ in casi eccezionali ~ autorizzare ulteriori

aumenti di imposte tasse e contributi, com~
presa la imposta di consumo sui vini fino al
50 per cento delle tariffe' massime, nonchè ul~
teriori eccedenze delle sovraimposte fondiarie,
nella misura strettamente necessaria a conse...;

guire il pareggio del bilancio ».

Con la formulazione adottata infatti nell'ar~
ticolo 5 del decreto presidenziale 19 agosto
1954, n. 968 rimarrebbe soppressa la facoltà
da parte di qualunque organo di acconsentire
l'aumento dal 25 per cento al 50 per cento
dell'imposta sul consumo dei vini, nonchè lo
aumento dell'imposta sul valore locativo, sui
cani, sulla occupazione spazi ed aree pubbliche
ecc. Ciò costituirebbe evidente abusocostitu~
zionale del Governo che non aveva delega in
argomento nelle norme di cui alle leggi 11 mar~
zo.1953, n.150 e 18 giugno 1954, n. 343. E
significherebbe in linea concreta: a) appor~
tare nuovo disagio ai Comuni che da tempo
hanno sistemato o stanno cercando di siste~
mare i loro bilanci ,equilibrando secondo le esi~
gellZe locali le imposizioni; b) fare sì che per
pareggiare i bilanci si debbano aumentare an~
cara le sovraimposte fondiarie anche, per esem~
pio, nelle località montane in cui i terreni
fruttano poco ? nulla 'ai poveri contadini che
cercano di trar ne i mezzi di sussistenza, per
alleggerire peT esempio i proprietari delle ville
che, poichè risiedono in città ed ivi pagano
l'imposta di famiglia, possQno essere perse~
guìti soltanto con l'imposta sul valore locativo.

Poichè è evidente che non può essere stato
voluto dai Ministri propone'Ilti quanto discen~
derebbe dal testo del citato decreto legislativo,
è altrettanto evidente che deve essere promos~
so, con la maggior sollecitudine, un provvedi~
mento correttivo dell'errore incorso nella for~
mulazione del testo (794).

TRABUCCHI.

Al lHinistl'o dell'industria e del commercio,
per sapere se è a conoscenza che le maggiori
Società elettrìche, fruenti del contributo inte~
grativo per l'energia di nuova produzione, non
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solo non vendono ènergia nuova a prezzi bloc~
cati a norma di legge ma ostacolano la distri~
buzione dell'energia elettrica nei centri serviti
da aziende subdistributrici, esigendo il rispetto
dei contratti stipulati priD,1a del blocco dei
contratti stessi con una potenza ormai inade~
guata

. alle maggiori esigenze dell'utenza in
particolare per il Mezzogiorno e le Isole; e nel
c~so affermativo quali provvedimenti intenda
adottare nell'interesse delle suddette aziende
e dell'economia locale (795).

ARCUDI.

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per chiedere se non possa dare assi~
curazione che in caso di ammissioni straordi~
narie, qualora ve ne siano possibili, o almeno
fra quelle ordinarie più prossime verrà com~
preso fra i cantieri di lavoro in attuazione
quello richiesto dal comune di Cerreto~Guidi
(Firenze) il cui progetto fu regolarmente ap~
provato dal Genio civile ed ebbe il parere fa~
vorevole dell'Ufficio del lavoro. Ciò perchè lo
aggravarsi della disoccupazione nella località
interessata richiede di affrettare ogni possi~
bile provvedimento di. emergenza (796).

BUSONI.

Al Ministro del tesoro, per sapere perchè
non è stata definita la pratica di pensione a
favore dell'ex militare combattente Fossa Luigi
di Giovanni, nato a Cassino il 27 giugno 1903
e residente ad Aoqui (Alessandria) borgata
Cremsa n.23. Pratica inoltrata, a codestoMi~
nistero, dall' Associazione invalidi e mutilati dI
guerra nel 1951 (797).

FLECCHlA.

Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste,
per sapere se a iS~guito dell'accettazione del
mia ordine del g,iorno sul bilancio dell' Agrj~
coltura, in merito alla bsnifica agmria della
zona delle Murge, in provincia di Bari, non
ritenga necessario l'ampliamento del Consor~
zio di bonjlfi0a della Fossa Premurgiana', in~
cludendovi tutte le zone soggette a riforma, f'on~
diaria, che dana, legge 12 gennaio 1952, n. 32
sono consid~rate bonifiche di prima categoria
(798).

PASTORE Raffaele.

Al Ministro .del tesoro, per sapere quali
ostacoli si frappongono alla liquidaziQne della
pensione di guerra al sottufficiale Sansone
Antonio di Francesco, il quale versa in uno
stato di estrema miseda, ed è a carico dei
genitori, che vivono con la lauta pensione di
lire 5.00'0 mensili della Previdenza sociale
(799).

PASTORE Raffaele.

PRESIDENTE. Il Senato tornerà 'a riunirsi
domani, venerdì 12 novembre, in due sedute
pubbliche, la prima alle ore 11e la seconda
alle ore' 16,30, con i'l seguente ordine del
giorno:

L Seguito della discussione del disegno di
legge;

N orme in materia di locazioni e sub~
locazioni di immobili urbani (171).

n. Discussione dei disegni di legge;

1. MERLIN Angelina. ~ Disposizioni re~
lative alle generalità e ad accertamenti e
norme amministrative (9).

Deputato DAL CANTONMaria Pia. ~ Di~

sposizioni relative alle generalità in estrat~
ti, atti e documenti (218) (Approvato dalla
la Commissione permanente della Camera

dei deputati).

2. Provvidenze per i mutilati ed invalidi
e per i congiunti dei caduti che apparten~
nero alle forze armate della sedicente re~
pubblica sociale italiana (74).

3. TERRACINI ed altri. ~ Provvidenze a

favore dei perseguitati politici antifascisti e
razziali e dei loro familiari superstiti (101).

4. CARELLI ed ELlA. ~ Apporto di nu()vi

fondi alla Cassa per la formazione della pic~
cola proprietà conta,dina (481).

5. STURZO. ~ Provvedimenti per lo svi~
luppo della piecola proprietà contadina (499).

6. Modifiche all'articolo 1279 del Codice
della navigalzione (229).

7. Norme per la ricerca e la coltivaz,ione
dei giacimenti mine:rari di vapori e gas uti~
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lizzabili per la produzione di energ;ia eh~t~
trica (375).

8. Deputato PAGLIUCA.~ Modifica delle
disposizioni contenute nella legge 9 maggio
1940, n. 370, nel decreto legisl,ativ,o' luogo~
tenenziale 5 ottobre 1944, n. 378, e nella
legge 11 dicembre 1952, n. 2988 (483) (Ap~
provato dalla 5" Commissione permanente
della Camera dei deputati).

9. STURZO.~ Modifica agli articoli 2 e 3

della legge 11 marzo 1935, n. 87, riguardo

le nomme elettive a giudici della Corte co~
stituzionalle (82).

10. CAPORALI e DE BOSIO. ~ CostituziQne

di un Ministero della sanità pubblica (67).

11. AMADEO ed altri. ~ N orme per la

elezione dei Consigli regionali (602).

Da s,eduta ètolt;,a ,aZle or,e 21,45.

Dott. MARIO ISGRÒ
Direttore dell'Ufficio Resoconti


